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LA SPIRITATA, 

C O M M E DIA 

*'DI 

ANTONFRÀNdESCO 
GRAZINl, , 

DETTO IL LASCA, 

' 

jtechatafi in Bologna , e in Firenze al paflo del Mtf 
gnifico Signore , ilS. Bema>‘detto de 
Medici, il Carnouale dell'anno 
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A W NOBILISSIMO, 

E VERT VOSISSIM© 

PR. M. RAFFAELLO D£ 

' Midicz. 

, isKCni v.^; t ViV. 


LA negli andati tempre migliori 
fu anticamente un Filofrfo eccet 
lentifrimo,chc leggiendo publicd 
mente infegnaua Filofrjìa; ilqud 
le nella fra Scuola foleua tenere 
appiccato yngrandifrimo Spec 
eh io ; doue, tutti quelli giuuani^che di yicini,e di lon~ 
tani paefi yemuono per imparar Dottrina, focena Id 
prima cofr riguardare, e mirare fi frinente : e a quelli 
che da Dio, e dalla Natura haueuono,per buona fov'- 
' ie,hatmta bellezza , t grafia , e leggiadria nel yifo , # 
nelle membra, e ne i mouimcnti ai tutta quanta la per 
; fona yfrua di diri, che poi che dalla Natura tanto be 
ne, e figran dono riceuuto haueuono, che s’ ingegna fr 
fero di nodo macchiare coll ignorante co i yi%i: an 
%i feguitando le yertu,e apprendendo le buone arti , t 
le feien^e-, faceffero come il corpo , bella [.Anima , di 
quella bellezza, che nè a tepo,nè a fortuna , nè a mor* 
te è fottopofta . Agli altri doppo, che frondose brut* 
io uolto haueuono, e jbaruta,e malfatta yita, e dijgrd 
%ia in tutto quanto il corpo picena, che dot# la N dHé 

ji fi 




vd haueua mancato, efii fi dotte ffero sforare di foppf\ 1 u 

tire coll Art e, impar andò le fetente , e abbracciando ! 
lesemi a fine che della bellezza. yera hàueffiro fi 
addorna l anima , che da tutte quante le denti j ufiero < < 

ammirati, amatt, e honorati : e cofi quegli, e qucjli "V- 1 

qualmente yeniua a confortare, mnanimire, accende \ 

re, ed infiammare all Arti liberali, alle Sciente al - i 

tufi delle lodeuoli operazioni , fiora fe yoi ventilici- < 

vno,ehonor atifiimo tA. R affaello, jufte fiato i 

ttc i tèmpi, di quello huomo fapientifiimo,e capitando \ 

nella fùa Accademia ; fen^a dubbio ninno fi dee ere -, 
dere-,che egli "V/ harebbe fatto, con quei primi, rimira > 

re nel fio fpecchio : poi che non folamente la Natura, . t 

ma la Fortuna àncora in arricchir ui dei doni, editi, 
beni loro, fi fino mo firate piu toflo prodighe, che libe- 
rali . Dunque io per la bocca teflè , e colla lingua dì 
to fi grande, e honorato Filofifo yi ricordo, yi prego, e 
> Conforto a non yoler mojlrarui nitrato di tanti, è 
cofi fatti benefizi • Ma bora che ne i piu begli anni fi I 
te della y olirà tenera, e yerde etade conofcete yoi flejf\ 
fi^eFecceUenza^ grandezza della iUu flrifìima cafa ; 

‘yoflra : confiderate pofeia il tempo, che non pure fine 

eyota ; ma fi dilegua , e Jparifie yia piu che fui j | i 

gore,o balenò ; ingannando i ciechi, e mifiri mortali • 
è ripigliate i tralafiiati fludt delle buone lettere : da z- 
quau, lafanciullezz* ( per dir cofi ) z defideri yard, e' 1 

piacéri falfi di quejìo fallace mondo y’hanno ritrattò 1 

è allontanato : la qual cofà farà a yòi agieuolifiima a < 

fare, battendo non filo bonifiim principi di Gram - 1 

%v ' 

* . f . t 

< W •. • ^ ' . a ^ 


maticd,ma inchinatone, c attitudine atto imparare 
rnerauigliop : cofi ritornalo a camminare per laflrà tj 
da delle yertu ,* e feguitado le fetente, chi aubita^che. 
j dilaniando dintorno fingiamo "Voz medefimo , non p et 
reggiate quando che fia } e forfè (òprauan^ate t ottimo 
paeìre^oflro ì che ne i tempi poi di dottrinai di bon * 

. tàfu fio, e fen^a paragone ; degno di non ejjer mai ri 
cordatole fen^ariuerenz^a,ne fen^a lagrime: onde 
poi quoifauori,e quegli honori publici, e privati conf- 
luiate nella yottraporitifiimà Città, e per le mani del 
1 iUidirifiimo^d Inuittijìimo Dvca noflro,chcco- 
feguir fi poffano maggiori, e piudegni da qualunche 
piu nobile ,c letterato Cittadino ,od honoratogentilhuo 
mo :*ecofi bérrete a crefcere loda , e gloria a >0/ , alla 
tapi, e alla Patria yoflra : e farete alleori, e contentici 
mi i parenti,egli amici ; e fopr atutto la 'ìoflra fèmpre 
reuerenda,e honoranda madre, che con tanta diliger* 
%a,e follecitudine ,* con tanta amorevolezza» e bone* 
ila libi nutrito,e allenato, non perdonando nè a fati 
ca^nè a fpepper indirizzarvi per la yia delle ~yertu,c 
delle buone lettere : edio , prepgo di cotanto Iroflro 
honore-yp mi trouerrò >/«o a quei tempi, mi rallegrer 
ròfuor ai modo : fe non gli fritti miei, ne faranno ma 
ntfejlafede : particolarmente quejìa mia Figliuola 9 
come ella fi fa ; che a >0/ indiritta,e {òtto il uojhro no- 
me, ne 'ì/ienc bora in mano delle perfine : la quale,per 
f immenfa corte fia , che con uoi nacque, fn certo che 
accetterete benigniamente, come piccola arra et altra 
maggiore, e piu lodata impreps nella quale per compia 


Iterai, e honoram continouamente m Affatico : E qui 
fregando diuotamente ì alt fimo Dioiche come V ba 
dato nobiltà, bellezza, ricchezza > c fistio > *Vi doni 
profferii fèmpre, e benigna Fortuna , e tranquilla, lun 
ga,e npofata yita ;e offerendomi uà, e raccomandare; 
domiui fofine alla preferite. Di Firenze olii xx'V. 
di Febbraio mdlx . ; 
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! 

- «g — E Noi hauefiimo penfato 9 che U 
Commedia nojlra doueffe uenirein 
cofifplendido, crfegnidlato luogo , 
< 4/ coietto di tanti nobilitimi flgno 
ri,ualorofi Caualieri, ehonorati gc 
tilbuomini 5 er <ft tante ancora bel * 
lifiime# honeflifiime Donne, e flgno 
t*e 5 e principalmente detTlUu/lnfi.cd Eccellenti /?. Principe 
n o/lro 5 Noi haremmo cercato di faperla meglio# con piu 
diligenza studiatola : c l’Autore nofrro, altra Commedia# 
a lui piu cara# in cui ha maggior fidanza ci bar ebbe reca* 
io pcr le mani : Nondimeno Noi , ed egli ringraziamo il ex 

10 di tanto e cojl largo dono} quanto è che la nostra Com* 
media /la da tanta nobiltà ,e da cofl fatta bellezza ueduta , t 
uditala quale per uenire prettamente all’effetto, dico che fi 
chiama LaSpiritataj cofl detta da unaPanciutù, 
che per hauere un marito a fuo modo, fece le uifta che le fùf* 
fe entrato uno ffirito addoffo j aiutandola nondimeno la fui 
Balia, lo jf>ofe,e un fuo confèfforo,cbe per carità, e per bes 
nefizio di tutti quanti fi conduffe a fare quefia opera di mi- 
fericordia,la Scena è F 1 r e n z e , douefi finge che inter* 
uenijfe il cafb : Il nome del componitore, non importando il 
faperlo nonuidiro altrimenti, bafliui che in queda (ita F a* 
u ola non faranno di quei ragionamenti lunghi ,e rincrefceuo 

11 ine di quei ritrouamenti, nei tempi nofìri } impofiibili,& 
fiocchi i di che V altre Commedie fogliono effere quafl tut * 

; te piene : Ne ci fi udiranno nè Tedefche , nè Spagniuoli , né 
franciofl cinguettare in lingua B appagarle fa, odiofa, e da 
uoi non intefa : ma / opra tutto ella non ut terrà troppo a di 

“ A iiij 





ET SCEMA PRIMA! 


i 


Giouangilalberto vecchio , Trafela {crac* 


uolefii Jlanotte sbucar mai fior Metto i io potetti 
ben chiamare. 

Tra: Che uoleuateuoi, che qualcuno me ne fijfi entrato* 
doffo io batfcjfì fattomi qualche malefcherz<ft 
G io : Vanne ua f notti a nafeondi ? c'hai una Perfino come 
un facchino j che io crederei che tu f ufi andato con» 

< tro alt Artiglierìa* 

Tra . V oi bautte buon dira che non andauate un po uoi 1 
Gio . D oh pezzo di manigoldo, non egli differenza da ta 

amei ■ 

Tra . M efferfl * cheuoifetericco,eiofin pouero ; Jete P a 
drone,e io fon fimo , del reftoiio fin di came,e do fi 
fa come ui fiate uoi 

Gio . Che non diceui tu eh’ io fino huomo dabbene e tu par* 
fante i fin d’utile a Mondo , ciudi danno ifinVto» 
chioetufeigiouine : chefeio fif ine tuoi piè} per lo 
corpo della Covfa^rat anch'io non box a paura dì un 



un nolente huomo 3 ohio mi 
pefaua d'haucr meco Orlalo* 
Padrone ancora che io fio ferui 
dore,io ho caro la uita , come 
mi. 


Otisò dir Trafila, ebetufii 


Tra . 


Può far D omenedio,che tu non 



Tra» forni fono acconcio concffouoi pfrfcrlrirui,.e non 
per combatter con gli {piriti : chimei, i ho ancora 
j , quelle {irida tutte , c quelle urla ne gli orecchi : e noti' j 

mimerauiglio piu, che uoflro figliuolo ’da due notti 
in qui non cifia uoluto dormirc : c ui dico ch'egli ha 
ragione » 

Gio » La prima fera nonfenti io nulla, md iernottt e fimi 
te io tifo dire che egli hanno fatto col Maglio » - 
Tra. lì di che forte? 

Gio» lomi credetti, otta fu, ch'eirouinajfero il Palco * le 
Mura e la cafa ancora : ma io ho deliberato di non ci 
ftar piu fotto, e di fregargli prima chemultiplichi * 
no piu» 

Tra . Mi par che uoit intendiate» 

Gio. E per quefta cagione mene uoglio andare hor'hora a 
Santa Croce a trottare fra Buonauctura, e configliar- 
pii fico di quefta maledizione : e ueder fe per uia do* 
razioni , o di Salmi -, dH Acqua benedetta , o di Reli* 

- quie io megli poffo leuar da doffo : 

Tra ♦ Non uolete uoi fatiellare a quel Negromante , che ui 
ragionò Giulio? 

v- Gio . Si uoglio , ma uoglio anche ueder con quefto frate, per 
tenerci pie in due flaffe: /■ 

Tra: Hor fu andate uia ì uoi farete una buona opera* 

Gio . Tu, rimani in cafa > c attendi alle faccende . 

Tra » Dio mene guardi : non io non ui uo ftar foto ? 

' Gio . Otufei il bel poltrone : chi uuoi tu che cuoca ? 

Tra . Cuoca chi mole : per un giorno,che far amai : doma 
f ni doucrranno tornare coloro» 

Gio . E domani, che defineremo ? 

Ma ncherà ? non u'c egli detl’uuoua del cacio ? e tanta 


P K I M O. II 

Arifia fredda ? e iarfera ttauanzò quafi tutto quéi 
Cappone t 

Ciò : Se io non mangio fcodeUa,non mi par mai ne definare^ 
ne cenare. 

Tra . habbiate pacienza per qucfla uolta : 

Gio. Facciamene io altro: ma tu, in quefio mezzo, che 
farai ì 

Tra* Andrommenea cafa M ejfer Ambrogio e alletterò 
che Giulio fi leui > aiutroUo ueftire , andremo audir 
Mcffa e di poiinfuU'hora del Difinare cene uerremo 
in qua : egli trouerrà il Ncgromante,c menerello co» 
neffono . 

Ciò. Al nomediDio : io uogtio andar uia$ uedi, nonmi fa* 
te affrettare tutta mattina: ragguaglia Giulio, e di 
poi in fu la Nona,ueniteuene in qua. 

Tra. Cofi faremo, va pur là l fo che tufii acconcio pel 
Di delle feflei 

S CENA SECONDA 

I , - r. , * v 

Lucia* Trofei a* 

9 ... 

W Signore ì egli è la gran morteli uiuerti 

Tra. La pania ha tenuto qucSo tratto . 

Lue . N affi s io non sò quel ch'io mi uolefii qualche uokai 

Tra. Ma coftei,che uà cercando fi a buon'otta ? 

Lue . E gli fi uorrebbe come nafee un pouero , fargli preffo 
ch'io non difi prima cbealleuarlo. 

Tra. Ludiche borbotti tute dotte uai cofi per tempo ? * 

Lue. A trottartelo Giulio , per dtrui da parte della Balio» 
che mi foRecitiate : quella pominafi confuma. > 




A T T O 


~*r” 

•- 


Tri CemfidtUdhora*. 

\ lue . E fana } egagliarda } e guarita bcne,bene. 

Tra. Pur fu la ueriÙ,ctitUa fi fconciaffc ? * 

lue. Io lo credo f e fe non era quello ,tofto fi fdrebbe cono • 
fciutOychè lo ffirito che Vetro in corpo , era fìdto cor 
1 } mfice 0 e non dcrcoyodcqudittoloychefe lo chicani quel 
frettacelo* 

Trd. Conobbefi il parto, fe gli eramafehio, o femmina? •' 
lue. "Niente , fecondo che dice la B dlid , che gouemìt ogni 
co fa-, perche tu fai che lo ffirito non uuole,chc gli en ■ 
4 • tri in quelld camera altri che elidi e il pddre fpirìtua 
. le; noi altri ce neftiamo a detto : e Niccodemo fi peti 

fa che eUahabbia qualche grati mede. J 

Trd. Io non uo piu flar teco : tornatene in cafa,e di ata B a* 
Ita. , che non fi attende ad altro : e che oggi o fatta , o 
. guafla noi ne cauerem k mani . f 

lue. Cófiledirò. , 

Tra. E per far ciò, mene uoglio andarbor'hora a trottar 
Gfalioìin cafa Amerigo quieto amici fsimo 
lue. Pio a ragguagliar la Balia, che m'affetta . 

Tra . Poi che noi femo entrati nel bciUo > ci conuiene prima 
chepafiihoggi fornir la Danza , manzi che coloro 
tornino diritta, percioch e poi farebbe come uoler 


dareun pugno in Cielo : Ma Ecco appuntodi quX 
VLeffcr Albizo*. Dio ut dia il buon giorno *. 
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Albizo. Trafcla* 
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C Trdftldidppunto tiueggio : eh' è di Giulio! 
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Albi . Dotte fi trouaì 
Tra. Quipreffo. 


Albi . 'Egli mi dìffc iarfera,che fiamattma a buorihora m ' 
; S Idfciafii r tue dere , che fi uoleud ferutr di me per Ne* 
gromdnte $ e ndrrommi un certo cheinfretta,òifrct* 
td i che io non ne fcppi cdUdr costrutto : 

Tra. Ogni cofd intenderete inanzi che altro fegua. 

Albi . D immi qua l cofa tuìfetu fai nulla. 

Tra. Ogni cofa sò benìfiimo : ma andiamo qui in capa Amt 
rigo,e da Iucche ui ha dormito, intenderete il tutto.. 
Albi . Anzi dcbbe dormire ancor a, fi c per tempo: e accio * 
che noi non gli rompiamo fi tojlo il forno , r^ggttó* 
r • gliami tu di grazia. 

Tra. lo fon contento 5 fiatane a udire. ‘ 

Alb. Di eh' io odo. 

Tra. Voi uedete quella cafa,col\daquel canto . v 
Alb. Vèggola. 

Tra. Quuiifta una beHifiima fanciulla figliuola di Niecoic 
mo Elifci,<UHa quale, debb'effcrc intorno a uri anno f 
che Giulio s' innamorò ydim mera che egl i noti poto» 
ua penfare ad altro ne Di,ne Notte , 

Alb. Dipoi? . 

Tra . fece tanto con danari ,e con prefenti\ che per mezzo 
<f unafua Balia, e del Confejforo fi condujfc in Come 
ra della fanciulla. ì 

Alb. BcneftafrdtcUo* T 

Tra : E p dirui il tutto breuemente s non potette hauer mai 
cofa daleiycbe gli piacele y fe prima noUa prefeper 
moglie . 

Alb, Mi piai. ~ " 


*4 A T T O 

T ra ♦ E cojl fcgretdmente le dette f AHcUo^co animò di far 
U chiedere al padre,e nffrofarlapoi pubi ic mente» 

Alb. Che ne fcguitò * 

Tra. Ntccodemo padre-delia fanciulla y gliene dauauoletìe 
ri i ma la dote guaftò,pcrche il padre di Giulio uuolc 
tremila feudi confanti ,e la fanciulla non ha fe non un 
podere forfè dugento feudi al prcfente y che uale piu 
di mille » ma ella è reda doppo la morte di fuo padre: 
e te rimane un'altro buon podcrc y c una beUa>t buona 
t ben fornita cafa. 

Alb. Nella fine. ' - ; f 

Tra. GiouangualbertOyche non mole affrettare , ma nuota 
’ i danari aUa mano j onde Niccodemo trouò Pietro P a 

goto da cafa nuoua ricco , e giouine che la toglieua co 
quel poderfoloyè affrcttauala heredità 3 CT era la co 
fifal riftretto,che colui non gli haueua fe non a dar 
V anello : efe noi non hauefimo riparato [ifcopriua 
' il tutto. 

Alb. E che farebbe flato poi* 

Tra. Non potendola fanciulla hauer due mariti , era fir* 

r .zata a confejfarc Giulio ejfer fuo ffrofo. 

Alb. Per quefto ì . • 

jra- Suo padre yche tharebbe diredato,e lafctato a i Noci 
r tifo a /anta M or ianuoua, come piu volte gli bami* 

: nacciatodifare . I 

_ «• T *. ... ìiai ^ 


, gito mio, e d’ Amerigo perfuafe aUa fanciulla che Jt fui 
gejfeffriritdta,penfando in quella guifì di poter fior 



tiare il parentado, 
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PRIMO* f| 

Alb * O quefla e bella bora ? 

Tra* La Maddalena,che cofi ha nome la fanciuUd,ancora 
che dal frate le fujfc infegnato quel tanto che dire e fa 
re doucjfc , riufei poi fi diurnamente che non e hu omo 
in F ireze che non creda che cUa fìa ftiritata daddo « 

Alb. Può egli iffereì ( uero. 

Tra. Come io ucla dico. E cominciò laferamedeflma che 
Petropagolo andò per darle l'Anello -.dimodoché 
colui sbigottito, perche lo ffiinto lo minacciò Jbac* 
ciato la Scritta, f licenziato Niccodcmo,paurofo fc* 
ne andò a Lione» 

Alb . Deh odi nouclla,io direi bene cCeffer da Kibuoia fe io 
reflafii goffo in una éofa tale. 

Tra* E uoic ogni altro qual fi uogliahnomo ella parlaua 
per lettera,prediceua il futuro, riuelaua fegreti . det 
tigli dal frate : e oltre a queflo gittò per boccha cioc 
che di Capelli, Agora SpiUetti,Catcnuzzc di Peltro 
crufcapelame di Capra, Occhi di Lupo,Vgna <f Or 
fo,e infinito altro ciarpame. 

Alb. E in che modo cotejle cofe ? 

Tra. LaBalia,elfraiechegiucauanodiM.accateUe. 

Alb . Nell'ultimo a che ha a feruire queflo ffiiritamento ? 

Tra.Mon hauete uoi intefo : la prima co fa ha disfatto 
quel Parentado , e meta che non fene facciano degli 
altri. 

Alb, Perche cagione? 

Tra * Perche lofyirito faueUd , edicechenon uuokche la 
Maddalena habbia altro Marito che Giulio a 

Alb . E che far a poi* - . ' A 

Tra : O ella fi mariterà a lui -, o c Ha fi flora cofi tanto che 
muoia fuo padrc,o Giouangualberto -, che a ragione 


* ./ 


i* / ATTO 

di mondo, ci fono fiuti affai piu che ta parte tòro 


Alfe E fotte j farebbe da fare i pattile torfene diece meno* 
Tra* Affiora , /è non pràw , fi farà il parentado : ww io 1 f 
(pero che fi farà manzi che fia fera . 

A Ih. E in che modo? 

Tra, Dirottiti * Giulio sà che fuo padre ha piu di tremila 
ducati (Coro in camera ferrati nun cafone a due chia 
ni 5 le qtkdi,egli ha tolte , e oontr afatte : e hoggi noi 
h abbiamo difegnato di leuargline fu, e fargli credere 
che fieno fiati gli (piriti che glie habbiano rubati* 

Alb. Guardate a non far acqua da lauare occhi ? 
tira- V dite pure, la madre di Giulio , tre di fono , che coti 
due ferme fene andò in uitia cofh a Mot’ Vghi per far 
ui buccato per piufua commodità , checofi è f olita 
farfempre . 

Alb. Bene. 

Tra» Giulio ,cht dorme néWanticamera con Gmàgualbtr I 
to, fi leuò una di quefte mattine 5 e fingendoli tutto 
paurofo,e sbigottito cominciò a dire che quella cafa 


ora tutta quanta piena di f piriti : e che haueua la not 
(Irida, cui 


te fcntito(lrida,c urlale romore grandifmo 

Alb. lo comincio a intenderla. 

Tra. Della qual cofa,ridendofi iluecchio , Vuccetiaua -, tati 
to che la fera Giulio fingendo da uon uoler , per paÈ 
ra,dormire in cafa,diffe Sondare a fior di là S Amo 
con un fuo amico, e fi Sondò qui in cafa del uicin fuo a 
muro a muro : donde in fu lautezza notte feendendo 
in fui tetto egli , Amerigo e un fuo feruidore, entrar a 
no per la fine franche a pofia io haueua lafciato foc* 
chiufa,in cafa nofira 5 e fene andarono infala,douefi 
fati Panh che appunto è [oprala corner adone dor* 
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me ìlucechio 3 c cominciar inno nun tratto a [aitar* 
• v a flndcrc . c a urlare in guifa chcpareua propio chi 

J . ui fvffiil trentamila paia di dianoli» 

A Ih» O buono, 0 buono. 

Tra. Giouamgualbcrto , in fui primo formo rifentitojì 5 e 
fintcndofigh f opra il capo mugliare , e far cofl fatto 
romorc,hcbbe iti un fubito tanta paura, ricordandoli 
delle parole del figliuolo , che egli fu per ff tritare ì 
tuttauia affettando che quel palco douejfc rouinare * 
oche gli /piriti ne uenijfcro incamera a fir angolare 
.loie quefia taccola durò quafi p infino a giorno chi 4 
ro 3 tanto che coloro ftracchi,come tenero, cofl che* 
tornente fc ne tornar ano» 

Alb. Oqutftomipiacehord. 

Tra . Il uccchio,comc fu dà cominciò a chiamami , tato chi 
io, che dòmo in una camera da baffo lo finti : e onda 
tomene da lui , che mi raccontò tutto quello , che me* 
glio di lui mi fapeua 3 tanto che iar fera, per uenirc. di 
lo effetto , non udendo Giulio dormire in cafa , uoUe 
che io ftefii ndT anticamera, per non fi trouar filo f$ ' 
niente intcrueniffe. 

, Alb. B ehi ^ 

Tra. In fu la mezza notte , Mio , e i comp agni , [accendo 
peggio che inailo defiarano,chc apputo haucua chiù 
fo gli occhi 3 il quale paurofo a merauigl ia\comincib 
a chiamarmi , e a dirmi che io andafii su : io moftran 
domi piu paurofo di lui,non uoUi mai leuami fine rio 
tftamani a di alto : e cene fimo ufeiti di cafa infltmeieà 
... . egli fine è andato a Santa Croce : ma perche noi bob 

liamo a fare affai, andiannecofii in quella cafa, dotte 
J Gmlio,c uiirctèilrcfio dclUcofa. 

* SpiritataComm» B 
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A ih. E a che fi uorrà egli feruire della mia "Negromàzia ? 
Tra. A feicofe. ma fopr atutto fe fi tolgono i danari al pa 
dre,che noi lo accertiate che fieno fiati gli /piriti, che 
Vhabbiano rubato, e lo fi>auentiate,fe bifogno jìa,zr 
! ' sbigottiate di modo, che egli fette fila cheto, che fo io? 

andiantie,c ntcnicrcte il tutto . «' 

A Ib. Andianne,che io credo hauere a ejfere nella mia beua 
e fcruirollo di coppa , e di coltello. 

TrdrEnirìam dinanzi, poi che io ho la chiane, paffute là t 

t I . ■»* f * ■ • « i<» / . • * 1 ' f'.' * 
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Niccodemouccchio, Lucia fante. 


il 




O H, oh doue écofiei rimafia ? tu non odi Lm* 
ciaf * 

K - Lucia. Mejpre. " • 

IXicc. spacciati,uicnne ratta ? 

Lue. Eccomi, eccomi. 

. Nicc. A che hai tu badato tanto ? i 

t Lue . Volli tor la rocca,e questo fazzoletto fottile in capo 

Wicc. Guarda che fe tufujfc ueduta It/i cuffia, tu non harefii 
trouato marito ? 

Lue . V,u,uolctc uoi ch'io paia una guattera ? 

Nic. La rocca poteui tu ben lafciare fi are, tu uoi cercando 
chetjrfiaarfoilpennechio. 

Lue . Doppo definare,non mi ci harefie uoi colta , ma tefic 
è fi buorìhotta , che i fanciulli non fono ancora per le 
piazze . 

Hic. Hai tu tolto laffiortai 


Lue * 
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Lue* Siho cedetela qui 

' aie, Odi qui f ella mi pare ma cejla : che non toglieui tu 
. quell’ altra che tu fuolii 
Lue, Che noia dà : qui entra il poco, e l’afiai 
aie. Che creditu,ch’io uoglia comperare unBue tante b<t 
fiano tre libbre ,e mezzo di uitella,o di caftrone : e p 
&• - < ifiafira comperare due ccfli d’inuidia , un mazzo di 
radiche un di maceroni : e in coteftafrorta capirreb 
■ * bemezzomercatouecchio , 

Lue, Padrone,non ui rammaricate mai della douiziail ho 
tolto quefla maggiore , perche la Balia uuole che uoi 
comperiate da fare detta gelatina 5 cheuiuan drento 
piedi,orecchi, grifi , capi, e corna che’ngombrano di 
> molto lato, . . . 

* 

Nic. ChecornaBufòlat . 

Lue. Sòmoltoio. . . 

Nic. HaUa chiefia lo fpinto £ 
i Lue. Mef]erfi,mi pendio . 

aie, v edi doue la fortuna m'ha condotto : hor fu andiant 
uia di qua eh’ è piu prejjo , 

Lue, Donde uoi uolete. 


P ER miafè,che io non pojjo tener gli cechi aper 
ti: chi crederrebbemai che bora che noi fimo di 
w*no , e che fono le nottiji lunghe , io mi morifii di 
forno i infine quefh padroni non hano ma dìfcrjzio 
l mondo 9 mafi efiifùjfiro fiati prima firuidori , 
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quello non auuerrebbe : e tratterebbono i famigli in ; 
altro modo che nonfanno : oh fc la fortuna mi facef» 
fe un tratto cimentar padrone f buon per quei feruido j 
ri che ftejfcro meco $ io procederei con uri amorcuo » 
lizza merauiglioptjdarei il lor buon [alano $ paghe [ 
regli al tempo, farei che gli hauejferobuonletto -, da 
bere,e da mangiare a ogni lor pojla : di quel uino , c 
di quel panfcmpre,chc beejfe,c mangiafjc la perfona 
> mut -, non gli griderrei mai fetida propoflto; filande • 

' C regli poco attorno teftè di uerno quando rouina il 
1 del £ acqua : e mafi imamente la notte : nè anche la 

fiate in fu la sfèrza del caldo: no gli farei uenirmi die 
i, v tro correndo Ma fi affa : t come io hauefii a far m% 
gio da tre miglia in là > gli metterei a cauàHo : uorret 
ehe la fera fenc andajfero a dormire a bora ragione» 

, uole 5 e cofl la mattina fi leuafjero : oh che ulta bea» 

tacche ulta fonia per me,e per loro ? sò che farebbe» 

, , ro forzati a uolermi bene a mio marcio difpetto : e 

1 ; farei fruito con amore :doue queJU padroni fan» 
no tutto il contrario : benché io non mi pojfa molto 
rammaricare perche Amerigo è giouanc dabbene * 
e amoreuole : ma per far piacere a quello Giulio fuo- 
' - mino, già due notti non fono entrato in letto : perche 
da mezza notte in là.m'hano fatto conejfo loro info 
me faltare,fbiiere,e urlare per infino quaji a gior » 
no : ma quanto ci è di buono che la fèjla, dicono , eh' c 
x fornitalo per me dire, fi fornirà hoggi : e a queflo tf. 

fétta mi madano bora nella uia di Serui per certe mi 
fchere : ma fent'io lufcio ,fifl, lafciam wkr m » - 
ch'io non fujfctodutoddpiironc. 
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- V- ' Albizo Trafcla. 
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a Vesto zxmarrone con quefio cappellacci» 
^ nonmi quadra molto . 



Tra. Anzi ut jla benifiimo. 

Alb. Se gli haueffero qualche conofcenza dime) io non & 
rei co fi. 1 

' T ra. Non dite che cottilo habito ha in fe altra grauttX, 
che la cappa t 

Alb . F accia D io : &4r4mi p«r? 4 udir Trapelo. 

Tra. Io sò che uoi farete per eccellenza gli atti uofirL ' 

Alb : Ma doue gli potremmo noi trouaref jp 6 

Tra. Mimerauigliocht nonne fia qui intorno diman diti ; 
fiaundiloro . 

Alb. Guarda tu,io non ne conojconejfuno. -%.• 

Tr4. Ogni poco che noi ci firmiamo , noi « «firn» com 
j. parir qualcuno. 

/ Tr4. Inueritk : fonegluio huomini però fi tondi , e materia 
li come dicono Amerigo e Gudio. 

Tra. Viulamttl. 

Albi Te la do fatta : no ci! pericolo , che facemmo noi 

credere a uno piotare in Fifa i c baueua buone lettere 
ebuondifeorfof 
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(j Tira. Come altri s y intabacca, e comincia punto a credere d 

! «ts ^ . .. ^ I * • * * /3 . ' #v* 


ffw/ic e freghe a g li furtive agli incanti j fi può dir 
t, ch'ci fiat oca. . 

L Alb. E mafiimamente quando fon tre,o quattro <S accordo 
d metterlo su :fla chi fi HUole 9 che egli Aafrefc» , e h 
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fono re flati huomini colti che tu ti merauigliarefH vi I 
’rd. Noll'ho ioueduto p pruou ne i cafl deHaMaddalenat 
db, Tanto meglio . ma qui non comparile perfona ? 

V4» Vogliam noi fare unpò di gita ì da Santa Maria del ] 

fiore-tper infino a i Scrui,e tornerencene di quéi i grd 
fatto fia che noi non ne rifeontriam qualcuno . ( 

ilb. Di grazi a 5 * faremo in tanto un pò d’efercizio. 


il ; . SCENA Q JV A R T A. I 

Lucia. 1 'V: 


yN buona fine , che io fon carica damaladettó fen* 
Ino; egli mi è ualuto hauer quefla grande 'fforto* 
tta ? naffe,io poteua pur far come dijfeil padrone,fcn 
za tor tarocca altrimenti ; che io non ho filato g 
g iuta 5 affatica mi pofiio muouere : io sò che noi fa* 
rem della gelatina per una uolta ì Ma ù , «, lafciamt 
* , camminare che io ho ancora a porre a fuoco > ma che 
perù a cuocerfl però un pezzo di uitellatenerina 
v. che par di latte? 


( 
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Guagniele, Lucia'. 


Lite» 
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Kyohj ecco apputo di qui quefla rubacuori 
E maggiormente che io ho t acqua a fcaldarfi 
. che debbe bollire hora a ricorfoio . 

Gud* Ben ne uenga il mio Amore i buo die buon anno,fft 
ranzinabcUdi 
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tue. Noi fim tutti rifaitiiche ned tu fàcciedo Guagtiideì 
Gua. Torno d'un feruizió pel padrone , ombè , hai tu doli* 
berato però di farmi morire affatto , affatto i 
Lue. Eh eh} inmathora: tufarefliil meglio a badare ai 
cafìtuoi. 

Gua . Qucdifono i cafì miei , T raditor accia 3 m'innamori, 
e poi teneuai : anzi mi hai ammaliato], e horfai le uba 
fla di non mi uedere i 

tue : lohareifattounafacciendaa pormi conun tuo pa * 
rii che uuoi tu ch'io faccia di te, che fei poueroi 
er brutto i 

Gua . Hor'haitubenmiUe torti : uoteloprouare per uia 
diragione * E prima inquanto alpouero 3 tu non puoi 
■r rammaricarti di me , non mi hauendo tu mai riebie- 
• diodi nulla . inquanto al bello 3 egli è uero che io ho 
un pò mala incarnazione 3 ma il redo della per fona 
non può effer me fatto, 
tue. Si per fantoccio da Ceri 
Gua. Guarda braccia sudtei uedi mano dilicatai pon - 
mente gamba fchietta i guarda cofce membrute > con 
fiderà petto largo i dirò eh' io fon tre braccia nelle 
jfalleima laimportanzaècomeiofon fornito bene a 
mafferizia in panni Unii e come io fon morbido fo* 
pra il Giubbone 3 tafta un pò Lucidi da qua la mano $ 

, tue. Doh feiagurato che non ti uergogmi Leuamiti di* 
nanziinmal'horai 

Gua .Se io fiffii sò ben' io chi ; tu nonfaredi co fi Mona fchi 
fa'lpocoi 

, tue. vauid dico 3 non mi dar piu impaccio bedia balorda 
Gua • Ahi Anima del cuor mio,non ti adirar , per quefio i 
tue . Non odi tu ch‘ihò faccenda, e fretta i 

B* ~ iiij’ 
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<$ui '* 7 accendale fretta ho tocche fono affrettate sV Vt r f 
lAtc* Horfu ogtiiunuaddafarld. *• t xu\\d 

Cui . lo fon dtfpofto di uemr Uco un pezzo . 

I4JC. Mecononuerrditu : nonuedi cheto fongta dcafaf 
« ù quefldffjortona mi hd qnafi tirato giu un braccio * 
Cui * Che Ubai tu dentro ? 'ì j , x; : . >•. ‘j ' 

Lue . Cbenetmitufapercl ; > r • f ‘‘ - r » 

* cui ♦ Se t# hdi coft grandi Vdltrccofc ; come tubai la fior' 

• ta , i paperi po/fotio menare a notar L’ocbc, non che 
dbere . 

Lue, Tu non ne ber at gii tu briccone . Ldfciami aprire , 
CT entrare in cafd, per liberarmi da qucfla feccag 
& gme. òudi 

cui *Elld m'ha ferrato Vufcio in fu gli occhi y che le uengi 
i il uermocane: ma io Smemorato che debbo badar po 

i co, e fono ftatb a perder tempo dietro a coflei ? non ci 

è ordinc,com’io la ueggo,ìo mi rifento tutto quàto : 
Ma lafciami andare a cafra a portar qucfle Mafchere 
■ ^ rinuolte ; accioebc io non bauefii delromore : ma poi 
i che ib fon qui: egli è fòrfe meglio picchiar dinanzi $ 

' marnò che io rìonfaccfii qualche errore : lafciamianm 

l * . • dar di dietro 5 donde egli mi dijfc che io tornafiù 
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/ Gioiiafigtialberto*. 
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O m E èffe colui : «ì Ui -,efcuui ; 4i Si 

(4 Croce t c un boun trotto ; bora tu' auueggo - 
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iOytb*iofono imiecthi atonie le gambe non mi dico * 
no piu il nero : pur guaito io hò fatto di bene > io ho 
udito una Meffk : t {lato anche un buon pezzo in ca * 
mera del mìo fra Bonduenturaiil qudìe fifente un 
po di maUuoglia 5 ma non ho fatto nulla per quei 
ch'io u y andai. pur mi fon condotto àquefta capa I 
D omin sc'l T rafela, e Giulio fono uenuti ancora ! f§ 
io pìcchio mene douerrò auuedere : però chefeefsi 
i àfono,mi doverramo rifondere : ticch 5 tacci ,toc« ? 
eh :qui non dcbb'ejfcr : ticch -, Xacch : certo che non 
faranno ancora tornati à deflnarc , L afeiami picchio 
rturì altra uolta,pcr chiarirmi affatto. ticchi tacci $ 
tocchytant'è qui non è perfona 3 e benché io habbia la 
chiduc,non uoglio cntrarciyche so io quel che fi fac « 
ciano gli fp ir iti Ho mene andrò pajfo, pajfo fino in 
mercato nuouo,e flarò tanto che faranno tornati . 
Ma quefta che uien di qua, non degli Niccodcmo. 

'.¥• , 1 ì? s ' :j 
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Niccodcmo , Giouangualberto . 


S I fonbene > huonii,buondi Giouangualberto. 
Buondi,c buon'anno : come ti uà eia Uufii pm 
li giouinechcmait 

Nic. Ebcbclaunmodoicate? ' n; v . - 

, 1 * t n » r ' " • ■ fc • 

, f Gio. Male,fe io t'ho a dire il uero. 

N ic. Come male ? che uuol dire * 

Gio. Ho la afa tutta piena di /pinti : e già due notti tm fa 
I ito ftftti per fare ) pintore 

t NiV. O quefta farebbe marchiana 5 che noi hmfiimo am€ 
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dunì d combatter con gli giriti * 

Gio. Tati? è ; ella Uà come tu odi : e torno pur teflc per co 
« figlio dal mio frate,il quale mi dice che io fon pazzo ~ 

ì . o che io doucua fogniare ; nondimeno fe io gli dò due 

ducati, far A far uno ufizio folennc de i morti -, dir le 
tnejfe di fan Ghirigoro,e di fan Cipriano ? che fono ap 
propiate a glijfiiriti : ma io harei uoluto qualche re* ; 
liquia *. ■ •* \ i Svi)’r> iit^'atwk •<><$:> \\u . 

Nic. Se fono dicatnua razZ4,come quello della mia figlio 
la, titilla gioua,e nuda temono : non è meglio che tem » 
poreggiargli,e andare loro a iuerft. 

Gio Come la fa ellahora f ...... > - N 

i:\ic.Farebbelabenefetuuolcfii. r * 

Gio. Oche ne pofi'io fare* 

Nic. Far quello parentado meco, e lafciarla jfrofare a Giu 
lio,e lo fpìnto fubito fene andrà, altrimenti dice, chez 
non fi partirà mai. 

Gio . Se non fi uol partire iftiauifl. 

Nic. A h, ah : Giouangualberto -, e la carità , doue rimane ? 
ciò. Ti ami tremila feudi, compio trono da altri,e fia fatto . , 
Nic. E doue fono ? non ti bafta fi bel podere per botate poi 
alla morte mia ogni cofa tanto che far ano piu di quat 
tromilaf 

ciò. Vendi,uendi ,fe tu hai tanta uoglia che quefio pareti 
tado fi faccia . 

Nic. E uoi che io rimàga fenza nuda * e che uorrefti tu poi , 
eh io mi morifii de fame * 

ciò. Venfaui tu ife tu uuoi tato bene a quella tua figliuola*. 
Nic. lo gli ne uò per certo ima io uà meglio a me:.c per in 
' fin eh io uiup,non uò che mi manchi , g iouangualbcr * . 

to,egli drigne piu la camiciaie la gonnella*. ' 

~T~ gio. 


i 


TERZO j&t. 

gìo, Tu bai quel tuo fratello tanto ricco, che fafl groffo ba 
co, e ha tanti ducati ? 

N ic. Egli mole anche perlui,e ha ragione , hauendo dura 
to fatica a guadagnarli : ma quefti fon ragionamenti 
da ue glia? 

Gio . Tu di anche il nero ; 

N ic. Se qucfto jfirito fe ne andaffe , ogni cofa farebbe acco 
ciò 3 e pur dianzi mi dijfe il mio frate che ci è ucnuto 
; m giouine ji ualente in Negromanzia , e che egli fa 
miracoli circa queftecofe. 

Già . Sara forfè quello, del quale miragionò Giulio ; e fa 
conto ch’io n’haro anch’io bifogno 3 tu uedi 3 io non 
entro in cafa,per paura e già foleua farmi beffe, e ri 
dermi di queàa cofa degli t (piriti, tenendogli una ba 

v iaccia,e una burla. 

IXic. Io era anch’io di cotcfta oppenione. ma mi fono chia* 
rito alle mie fpefe. 

Gio. E io fon da imbottare, chenehouedutola fferienza 
da tre giorni in qua 

N le. Se tu ftpefii quel c’ha fatto , e detto lo ffirito della 
■ ■ mia Maddalena } tu ti farejii il fegno della croce fa fu 
egli flè cacciato nel capo di pochi giorni in qua, che io 
non entri in camera 3 ancora che la mia figliuola ui jla 
forte malata , e non ut mole altri , che il frate , e la 
Balia coi quali ragionando dice le maggiori , eie piu 
belle cofe del Mondo 3 ejlamani gli è ucnuto uoglia 
della Gelatina. 

Gio. Che fai tu,fc gli ilo jfinto , 0 la fanciulla quello che 
chiede i 

N ic. Cónofccfi benifìimo u Lo ffirito parla forte, colla uo 
ce grojfa,e roca 3 e fempre che eglifauejlafa dimena 
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re d quettdf6U&in£lc mani,t legamhe 3 c tutta qiktn 
talaperfona: 

Gio. Ofignore . a quali } t quante miferie fono noi fitto * \ 
pojhS 

Mie. Se tu uedetfl quando Macftro Innocenzio lo fcongiu > 
ra 3 e lo domandai 

gio. I ho benfatto , e intefi gran meraviglie, non u'ha 
egli detto il nome i A..- 

iqic Tint imago fi chiama ed cfpirito aereo innamorato I 
della Maddalena . 

| ciò. eli (piriti di cafa mia 3 di chi Diauol poffono tjjire ut* 
namorati ? egli non ile altri , che Mogliama uecchia 
oggunaiyCon due ferue piu brutte cbe'lpeccato e fono 1 
anche limila. 

j ' » . . . ’ . * • 
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Trafela, Nicodemo, Giouangualbcrto/ Albizo. - 

• v ^ %■ 

+ .v / " * ' v " ^ 

( , j . Albizoyticdctegli appunto infime. * - 

Mie. kJ chifoncojloro chencuengonotmterfonoif 
Alb. Quei due uccchi fon defiii 
Tra. Meffcrfl. 

cio. Qiiefto è il mio feruidore 5 doue ne uai Trafila ? chi c 
cotcfto huomo dabbene i 
Tra. B quel MegromantCyche ut diffe Giulio. 

Gio. Egli fìa, per mille uoltc il benuenuto. iv» 

Alb. V oifete dunque quel gentiluomo degli {piriti . 

Gio. Cofìnonfifiio, . -A * ■ v 


Alb. E quello è perauuentura quell' altro, del quale mi fa • 
ucUò ieri maeflrolnnocenzio. ■ .* 

"" *•“ ' > ~ ; - * * » _ v. . 


T E R 2T O £? 

Mie. A I comando uoflro. • • 

Gio. MacJiro,noi ui ci raccomandiamo , io ho fintato U 
cafone coftui la figliuola. 

Alb. N on ut affaticate a dirmi altro : Giulie m'ha infirma 
. to di uoi appieno : e per conto uoflro m'ha raggud* 

gkato il fiate a baflanza ,fl che qui non accade altra 
fe non che uoi ui difpognate a fare quel tanto , ch'io 
ui mofirerròyC farete Uberi , perche a uoi renderò la 
cafa netta per jimpre ,eauoi tornerò la fanciulla fa 
na,e piu bella che mai t e non uò nulla dauot,fe non ui 
. dete prima l’opera. 

G io. 5 poi quanti danari uorrete? 

Nic* Si firefliamo £ accorto ,cgh è fempre mai bene fora 
i patti innanzi? 

A lb. Mi fate merauigliare ? che cofa è far patti con uofbi 
pari ? io uò rimettere il tutto in uoi ? 

Gio. Voifete huomo dabbene , io nonne uò uedere altro. 

Sic. E galante huomo* 

Tra. chine dubita? 

Gto. H orfu cominciate Maeflro a dare opera, c ditei quei 
che habbiamo a fare * 

Hic. Si fcacciocbe noi ne cauiam le mani. 

A lb. lo non pojfo dirui nulla, fe prima non fanello col mio 

f; ; ferito. 

Gio. facciafi tofio almeno. 

N ic. E quando fard quefìo ? 

j A& Inanzi definirei in termine <f#8* bora > ta fine che ’ 
uoi intendiate meglio 9 gli /piriti fono di piu uarie, e 
4iuerfefpezie,come ignei 3 aerei,dcqudtiei,tcrreiau* 
rciidrgcntei, fvUiUi^firabofchi,e firafiepi^mibili, 
<ÙkttcuoU,fociak,&Mtt(tK li? v 


a. i * w 

<j(p, O potenzinterra : uoimi fìtte ftrdbiliare di tanta, c 
cofifattafcienza • 

Nic. Q«c/fo <f d/trd dottrina, che quella diBartolo,Cino > 
cr Baldo. 

Tra ♦ Si ij. Voi non hauete intefo nulla . 

Alb. Ben dice il uero . .quefli fon quelli folamente della tu* 
ce ; ci reftano gli /piriti delle tenebre y che fono demos 
niydiauoliiorchijftreghejregende, fctanafii y uerfie* 
rctàrpicyemafroditijeftrigonij e infiniti altri . 

Gio. Odi qua i io mi fento raccapricciar tutto quanto a se ; 
tir gli ricordare ^ * 

Nic. Regniamo all'effetto oggimabe cominciamo a dire A 
che dite uoi Maeftro -, 

A lb. Dico ck prima che io dica altro , mi cornien faucUa* 
re allo JpiritOych'e io ho alla fianca , cofirettoin uno 
orinolo da fole > era uoi in tanto bifogna andare ai 
un rcligiofo -, ma che andretene a JAaeflro Innocen* 
Zio nel Carmine x fateui copiare ( intendete bene ) il i 
Deprofindis fenza lagloria: e poi che egli ue ne ha* 

* ra copiato un per uno , fatelo fiat ritto , eleggierlo 

a dagiOyZT fòrte y e uoi uegli inginocchiate a i piedi , e. 
cominciate a far pezzolini di quella carta 3 neUa qua * 
le egli hard copiato detto Salmo , e nonrefiiatemai 
infino che egli non l'ha fornito tutto di dire : e di poi 
rizzatcui y e guardate di raccor bene tutti quei pez* 
ZolinUe pittategli in fui primo fioco che uoitfouu* 
te : dirami il cuore di far quefia faccenda 

Gio . Sta bene. 

Alb. E a uoit 
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Nic. Benifiimo,ma poi doue ci ritrouerrem noi 5 
A lb . Sarò qui,fia un bora il piu lungo , ma che 3 


cotoni ; 


T E R Z O 1/ 

%i • : fé non cifùfii quando uoi tornate, manda* 

telo per me, a 1 io ne uerrò fubito a uoi . 
ino, j Girò. ' Al nome di Dio faremo a cotejlo modo , / * 

N/c. Andianne in tanto al Carmine noi,a trouarc d padre 
/pirituale. 

k Alb. Et io mene andrò aftojpirito. 

0: Gio. Bene hauete detto : Tu Trafila che farai in tanto » 
rflt* Tra , Accompagnerò il M aeflrò -, cr andrommene poi a 

trouar Giulio -, e uerrencene in qua, che douerra effe 
ii rehottadi defìnare. > 

Gio, Tu l ‘ bai peri fot a bene : Md ditemi Maefiro , come 
r t ì ' ' ui fate uoi chiamare, 

A Ib, Ariftomaco da Galatrona. 
db> gìo. Voi douete dunque effcrc della fchiatta di Nepo ? ‘ 

10 Alb. Di quella cafata fon iifcefo al piacer uofhro. ( pari ; 

UÀ gìo, O che grandi huominiìp \ncanti,e p malie non hanno 
■0 N ic. Voi douete effere come quelli della cafa di svagolo ; 

Alb, Cofi femo noi cogli /piriti, è coi Diauoli, come fono 
( y efi colle Tarantole, e coi Cani arrabiàtt. 

j(ik t -Èie, Hor fu, non piu parole . 
fai uo. A riuedcrcifra un bora 0 qui -, 0 in cafa, 
m Alb. Coffa* i' / 

( 0 N ic. Andianne Al Carmine Noi, # 

(jpo gio. Andianne. •• 

pt Tra * V oi di co fa-, ,e noi di qui . N ' w 

W *r : • > - 

V SCENA Q_V A R T A 

. 

- • ' * • -Sf ‘ ' J - - ,y + 

Giulio, Guagnielc * 

T ieni a mente balordo : * 1 

Lafciat e pur fare a me : % 



,< JV i l v/ 

Giu. Può fare il Ciclo, che tu fia fi [memorato? 

Gua. Non dubitate dico ? 

Gin Di a Ciano, che gli umgail canchero nello frigno, 
c,-' cheto non no Mafchcrc da Dianoli : e che ti dia quel 

le che io mefii da canto iarfcra,ma tu douefii chieder* 

' gliene cofi. 

(atta. Mi parue che il Padrone mi diceffeche io gliene do* 
mandafi itali. 

Giu, Tufi Un' Animale . sò dir che il nome s'accorda bc* 
nifiimo co gli effetti. 

Gua. Che credete che Guagnielefia il mìo nome diritto t 
K appunto ; io hebbi nome a là atte fimo Ghieremia che 

fu Profeta. 

Giu . Meglio i 

Gua. Qucfio è unfoprannome che mi pofi laBiagia dalle 
Marmerucole , quando io [iaua per fattore con gli 
fiuf aiuoli. 

Giu. Mozziam le parole, perche io farei piu pazzo di te, 
apormi a ragiomr teco -, piglia quefie Màfchere , e 
1 1 riportagliene s c, fatti dar queir altre: e dipoi tene 

uieni daU'ufcio di dietrp,ma uh uolando. 

. Gua. C ofl farò . S'egli haueffe detto correndo farebbe pof 
flbile perche io ho le gambe da correre 3 ma non già 
| ; tale da uo lare 3 ob che fcerpelloni dicono alle uolte 

quelli cittadini l e non fine dice nulla : ma un mio pa* 
ri come egli apre la bocca,ogmuno appunta , ogniu* 

> no fuggcUd,ogniuno rìbadifee : ed è il bufòlo,o lo in * 

tronatoja bacheca,o fcimiinito,laguegua,il brogiol 
, to,il barbagianni, l'dlocco, e'I balocco : Ma quefie so 

tutte parole da lettere d'Apptgionafii: ìlcafo fareb 
be che quella affofiina d’ amore ,r uba jfc anime della La 
\ da , 
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TERZO 

cìd>m uoleffe qualche pò di bene : Mdchiftd,fcc1tà 
me ne uuole 9 e fa le uifla di non uolèrmene i per farmi 
ne uenir piu uoglia ? le Donne hanno piu un punto , 
cht'l Dianolo : Ma per le budella di fan Godcnzio > 
fe io la pojfo un tratto ferrare tra Vufcio , e il mttro 9 e 
che io le ponga il branchino addoffo -, io uorrò etici* 
la mi corra piu detro 9 che la pazza,4 figliuolo, ma 
intanto ,m tato io nonfò nulla di quello , che ni babbi* 
commejfo Giulio . però lafciami andar utar attoschi 
il padrone non fi adir affé poi daddoucro : in fine qu 
fia Lucia, e queflo Amore mi cauatto delfiminatò . 

ATTO Q.VARTO. 

v «r* * 

SCENA PRIMA, 


Balia, Lucia. 



.. s * . * ' \ 

E St egli tomaffe m queflo mezzo 9 digli che io 
fono andata fiori per conunefiionc dcUpffiirUO 
tche io farò qui hor'hora* 

Lue. E fe egli mi domandaffe quello che lo ffiirito uuok t 
Bai. R ifpondi che tu nollo fappi 3 e lafciane il péfiero a me* 
Lue . Oh quello jfirito,queflo fiorito 1 che gli date uoi ai 
intendere con queflo /firito. ' 

Bai. Uorfu : un pò cheta 9 e bada a, uiuere ben fai ; chi 

fei una tcrutUina ? che hai tu a cercare altro 9 che far 
quel cti è detto? 

Lue. O,o molto bene -, io fo per uia di ragionare » 

Bai* Sappia che del male 9 ognm fa male : e pel contrarli, 
ddbene,ogniuno ne gode , e cgniun ne finte. 

Spiritata Comm. C 


ATTO 

"Lue* Si a te Balia,toccherà d godere, efentirdel bene,e io 
mi rimarrò colle mani piene di uento. 

B ah N o/i dubitando so quel ch'io mi dico . 

Lue . Io ti ricordo che I'una mano , laua l'altra -, e le due il 
uifo : pur mi fono adoperata anch'io a qualche co» 
fettina. 

B4Ì> Sta di buona uoglia, figliuola mia , che fe le cofe pajfc 
ranno bene come io ho fieranza tu farai riconofciu 
ta : ma ferra lufeio hoggimai ; uditene fu . e apparec 
chia intanto ; doppo attendi a far bollir la pentola i 
che noi facciam poi quella gelatina. 

Lue. Uorfuiiouò. 

Bai . N ajfe,in queflo mondo non ci fi ha mai urìhora di be* 
fie,ne di ripofo * lo non credo mai tanto uiuere,che io 
mi riduca a ftar da me : pur fi piacejfi alla fortuna , 
i . che i noflri penfien haueffiro effetto,io potrei fiera 

re qualche co fa di buono -, perche Giulio m'ha prò* 
meffo di comperami una cafitta a uita , er la M ad* 

' , dalena,con certi danari che io ho, me ne mole dar ta 

ti, chi mi commetta in qualche buono, e ricco fiedale: 
écofi potrebbe tienir tempo, che io farei libera di me 
ci oè che io non farci con altrui . Quanto mi fono io 
affaticatacon quefta pouera figliuola detta Maddalc 
na : bolla atteuata infino dalle fafie , percioche fubito 
che la madre la fice,pafiò di quella uita i er io l'neb* 
bi nette mani -, e per infino a quefio giorno, mela fo* 

' , no atteuata j e il di della candcttaiaform appunto idi - 
ciafette anni. Ma in quel principio non harei mai pe 
fato,che ella bauejfe fatto una tale riufiita > graziai 
tV- t mercè del fuobuoconfijf oro* percioche tutto quel 

lo che to ho fatto, l'ho fatto per carità ,• e a buon fine. 

M4 


av arto. JV 55 

i Ma quel padre di Giulio>mìfer accio , è flato cagione 

■ ' d‘ ogni male, oh che fanciulla daffare diuota èlaMad 

dalena ì come ha ella finto bene d'hauere lo /finto ad 

> dojfo * c riufciua meglio femprc maliche noie fitpeuà , , 

tnfcgnareil frate : come gonfiaua ella la gola, cornò 
torccua la bocca,*, come flrallunaua gli occhi iflgno * 
re, eUamifaceua paura ; quante uoltc fi ucntie el * 

Ja meno, che io dubitai che non fiffc daddoucro Un fi 

. : ne ogniunone farebbe reflato ingannato! ma che cofit 

■ 4 : è che non faccia una fanciulla innamorata '■> oh come è 

ella bora e frefcoccia e belloccia in quel letto t e il pa 
drec ognitmo fi pcnfa che ella habbia un gran male J 
póuerina i egli è un peccato ? pure ella ha fferanz <* 
oggi d'ufcirc d'affanni : e r non le parendo il própofl 
to la Lucia,mi manda ora a cercar il Trafilai Giu* 
lio per intendere come le cofe pafiino: tua eco di qui * 
trafila appunto,ò Trafila mio. 

♦ 

1*^ - * V. \ ‘ K ' J j 

V SCENA SECONDA* 

i *v. - " • * r. i 

Trafela. Balia*- i 

» k - . ' ' ■/ ' y* 5*?^ » *. • 'i 

C HE ci è Bolidi v V 

A che fete uoi di quella faccenda ì ; > ^ 

Tra. A tutto bene. * v 

. i 

Bai. Ringraziato fla VA ngelo,e Tobbia } cr la fua conta 
p'agnia : dimmi qualcofa,cbc io pojfa confidare un pò 
la Maddalena } che fi confuma come tifai nell acqua, 
d'hauer qualche ragguaglio. 

T fa; Ogni cofafuccede fecondo la noflra penfata,o‘il Ni 
gromattfc riefce diurnamente; 

c 4f £ 
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bai. Chic fluito Negromunte? 

Tra. fiorentino , ma aUeuato in P ifd,ei è fcolart > tonico 
g randifiimo di Giulio, & fra due giorni fc ne torna 4 
àudio i per dirti a quefl' botta debbono eglino hm - 
re in mano i danari. 

B<*1> E cotc/fo Negromante ioii’é. 

Tra. Incafa anch'egli. 

Bai. Ine afa di Uy 
Tr* madonna / l . in ca/a no/?ra ftefei tutti di cafa Ante» 
rigo agieuolmenteyCT entrati per la fme(tra deltet * 
iì to: oh come fono eglino nettiti : quante candele bian 

• che, e quanto fuoco lauorato hanneglin por tato con ■ 

affo loro. 

bai. Chifonque/litrdue&itt. 

Trd. Giulio, AmerigOjd Guagniclei cr io fono ufrito fio 
ri,accioche fc in tanto i uecchi comparsero, gli pof 
fa trattenere : m hozgimai utnghmo a lor patta * 
Bai* Oh,ob i TrafrUjCccagUdi qui } hdltupenjàto quel 
chctuuuoifarc. v 

ÌTra. SihobcMiflft. 

bai. A Dio .io meneuoglio andareprimache gli arriui* 
no 5 ch'io non nò che Niccodemo mi uegga . ' 

Tra. Vafana . ed io mi uò coji difeottare m poco, efentir 
gii ragionare. 




Giouangualbcrto, Niccodemo, Trifola* 


SCÈNA TERZA* 


T ° gu&do, guardo, e non ci so uedere neffuno ♦ noi 
non habbwn però badato troppo. , 


r 


ay arto 


fE 

Nfc. tfótltMó. 

G io. D adirechefiauenuto,eandatofene, 

Nic. Egli non douerra fior troppo a comparire, io gli ho 
ho nifiima fidanza, perle parole, che ciba dettoti 
frate* 

Gio. Et io ueramente } e harnmì una buona arta: 

Nic. Se tu faccffcd mio fcnno,noi cent andremmo a defitta 
rCybauendo fatto tutto queUo,dal canto noflro,cbc ci 
fi appartenuta. 

Tra* hafeiami fare innanzi. 

Gio . Il tremarlo importa piu che il mangiare ,ma chi $2$ 
forfè è egli in cafa con Giulio, chea affrettano. 

Tra ♦ Dio ui contenti padrone. 

Gio. O TrafcUtdimmi eh' è di coflur 
Tra. Hoflo Uf dato con GÌulio,e faranno qui hot f bora é* 
menduni. , 

Gio . Egli è meglio affrettargli in cafa , al fuoco $ io uoglio 
che tu utnga / lantani N iccodano a deftnar meco cefi 
dJLdomefiica. 

Nic. Non fai tu quel che riha detto M aeflro Innocenza» 
che doppo definar fubito mi corniate andare a troua 
re in cafa frateimo, che mi affretta , per cofa dice > che 
• " importalo &atomto t 
aio. E però farai sbrigato piu toSo. 

Nic. No. nò . io uò defìnare a cafa mia. 

Gio. lo so che farà fi. Trafila fi qua la chiane, tà fu «fi 
zi ,CT accendi il fuoco. 

Tra. Tanto farò. 

Nic. Come il Negromante è uenuto , e cheuoi bautte teffr* 
nato di grazia monda il feruidor per me. 

Giù, Tu hai d torto ,4 chi moi tu battere tanto a ire , e ter 

— r 


*0 ATT O 

Hàrem qui citili* 

N/V. Io non uò dar difagio,ne lafciarla cafa fola. 

Gio. T u bai grati brigata te poi fi può mandare a, dir che 

* non t'afrettino: ma perch'io nonho molto da defina* 
re } noncihaucndo le dotine , non te ne uò far troppa 
calca* ■ - v J 

Tra* O padrone, ò padrone,ohmcimifcricordia. 

Gio. Che è? che è* 

N ic. Cbaituì c’hai tu* 

Tra. Obimeijauojlra camera ch'arde. 

Gio. Com'arde* mi fero me. 1 

Tra . E tutta piena di frir iti, e di fuoco, i ' ; ' 

Gio. ChdfriritijC che fioco,di fu t 
T ra. N on sò io $ ohimèi, io fon mezzo morto di paura • 
N/V. Fumo non fi uede però uftir di nejfun lato . 

^ Gio. Chchaituueduto * 

Tra . Padroncino frlendore è in camera uofira , e con tan 
, ti lumicini, dte cHapare il par adifo di San Felice in : 
Piazza. 

Gio. Che l' aprici tu ì fare f 
Tra. Io la uidi aperta 1 : percioche tofio che io arriuai in fa 
la con una bracciata\di legne,e che io uogho accende 
re il fioco, mi nennero uoltati gli occhi in lì : e come 
ho dctto,ui uidi un lampo di fioco , ì gufa d’uria gì- - 
randola . 

Gio. Vedeftiuitu per fona dentro* )[ 

Tra. lo ni dirò il uero, io hcbbi in un tratto tanta paura, [ 
che io ufei qtafi di me, & non mi parue uedere altro , 
che frlendore, & lumicini. 

Gio. Diauol che uifia entrato la tregenda? 

N/c. Dirò che glie il falesie ui debbe entrare per qualche 
tjZ: finestra, 


i- 
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'fineftrd ì & rattumìnarU 5 ccoftuifojfettofo g tipa* 
re Imer ueduto le mer aitigli*} conte egli hauejfele 
trauueggole . 

Gio. Tu Ihai trouata : coftui è tanto paurofo, er poltro « 
ne : che ogni pò di cofuzza lo fa tremare kuerga, 4 
uerga. 

Tra. Andate un pò fu uoilejucdretefe io farò poltrone, 
0 paurofo. 

N ic. Io «ò che noi riandiamo a ogni modo, 

Gio, Vuoituucnirei 

N/c. Verrò ,fe tu uieni anche tu j er we <frem quefti nti * 
r acoli* 

Gio, lo fon contento 3 ma ul innanzi • 

Nic. Va pure manzi tu,chefei, padrone? 

Gio. In queftocafo,iouòlafciare efferente, 

Nic. Tu hai paura,io non uòuedcr' altro. . ? 

Gio. Paura dcòòt hauer tu * 

Nic; Hor/w andiamo a un parile? a uri otta ? 

Gio. tok qua Umano . 

tra. Andate pur la -, poco farete a f duellarti uri altro tia 
guaggio ifeenonfì cacan fotto quefla uoltdj io non 
ne uò danaio : forfè faranno peggio : cafo farebbe che 
gli friritajfcro tuttaduc daddouero*. & non farebbe 
anche troppo gran miracolo dei maggiori fene ueg* 
gonoaiSeruu 

Gio. Ohimei. ' i> ' . , 

Nic. O hidio. 

ira. odigli per mia fe. . 'À .o'u; 

Gio. ChriHo fcampami. ' 

Nic. Signore aiutami. 

Tra , Che ui difi io*. ~ . - 

r~ A ' 




4» ATTO 

Gio. io fin morto. , 

Vie. E io non fon uiuo . ' * • • ' ^ 

Tra. Non habbiate paur&cgU hanno ferrato Vufeio. t 'ù 
Gto. Quc[ìo è hor lo feorno del doppio . 

Nic. Anzi è la uentura no&ra. 

Gio . Ohimè Niccodemojo fon disfatto . Trdfeldju ci di 
cefo il uero < 

Vie» Cafo è che Voi gli hduesflmo creduto t io non hebbi 
mai a miei Dz la maggiore paura . 

Tra . Vridltrauoltd uoi mi preverrete fede : ma perche j 
ui forìeglin cofl corfl dietro. 

Gio. M alcheDio dialoro. • 

Vie. clamata Pafqua. 

Gio. Come noi fummo compariti infàlafubito uè demolo 
fplendore incamera. 

N ic. Vita mmp accia di fuoco , che p arcua la boccha deh 
Vlnferno. 

Gio . E gli /piriti che falteUauano -, i quali difatto ci fi ano 
uiarano dietro: e noi la demmo a Gambe. 

Vìe. E ci ualfe il correre . 

Gio . E feguit aranci infino attufcio> come tu hai ueduto 5 e 
hannoci ferrato fuori 
rra. M e non ueddori eglino 3 ne io loro , 
ciò. HaueVe forte. 

Vie. Sorte habbiamohauuto Noi 3 ma io non uidi mai te 
piu pazze bcfhe. Gioudmgudlberto,poncjlitumcn* 
td a me pareua ch'ei baUaffero i 
Gio. Non t'ho io detto ? 

Nic. Iho paura che nohuifaccian nozze ? 
mia Diauol,che y l diauol Sbobbia menato moglie ? queVa % 
andrebbe bene bora d Palio ; mi par millenni che 
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quefto negromante uenga. 

Vie. Sarebbe forfè megl io thè tu andaft pel Bargello . 

Gio. Odi, io n'ho anche uogliat 

Tra' Vo imi parete un preffo ch'io non dipi: che uoletl. 

uoi che faccino gli sbirri , con gli ff ir iti ! 

Gio* E io } che ho a farei 

Tttc Affettare quejlo Mdc&ró,cbc tu Libererà fenza ca 
trareinaltro . 

Gio. E quando Diauoluerrat 
Mie. Poi ili/ die bus lUis. 

Tra. Puotiar poco oggimai. 
nic. Vuoi tu far bene . V Untene a defilar* meco intanto a 
Trafila ci affetti qui : e come egli utene, lo metti aca 

[amia- 

Tra. Niccodemo ha faucUato beni fimo . 

Gio* A queflo modo fi faccia : hai tu intefo t com'egli arri * 
uaofolo , o con Giulio, uientenefecoa cafaHiceo* 


demo • •-.v * 

Tra. bene 
Gì o. A ndiameì 
. Nic. Vienne. 

Tra. Non f ape fin eglino la intenzion nofira appunto fa» 
no quel che noi uorremo : e cofi ci daranno f agio : t 
commodita d'ordinare , c dimandare ad effetto il ri* 
i manente'.mauedicb'eifongiaàcafa . 

Gio. Picchia oggimai,poi che not fimo arrmah. 
vie. xon uedi tu ch'ihocauato fuor bebiam per afróre* 
Gio. Apninbuoribora. 
vie. Entraci nome di Dio. 

Gio. Puof'egh entrar flcur amento i _ 

I ' «ic» Si che,loffirUi)nonfipartemaìda doffo alta 
c " itou * ' *** 




Tra. Già fon' eglino entrati dentr o : ma cojìoro non arr 
nano * pur douercbbcno cjfcre sbrigati ? lafciamegli 
andare <t trouare : ma cccogli di qui tuttcdue per 
•ninfe. ; . 

SCENA Q jy A R T A , 

Giulio, Albizo, . Traccia f 


N O I harem penato troppo ? 
'Diauol ì cbcfcne fieno andati ? 


, , 


Alb. 

Tra. Non dubitate. 

Giu. Trafila , doue è mio Padre ? 

Tra. in cafa Niccodcmo a dcfinarfeco : ò uoi hauete fatto 
per eccellenza ? chi furono quei duejche uennono in * 
fino in fu l'ufciofa, ferragli fuori f 

Giu. A merigo^'t fuo ferttidore -, Albizo er io,poi che noi 
hauemmo tolto i danari e aiutato loro accendere , ce* 
nc,paffammo di qua 5 ma egli a quefi'hora debbono 
hauere affettato il tutto: 

Alb. Ed effcrc tornatici /fogliarli , . . / 

Tra. D oue attaccafii uo i i lumicini . 

Giu. A l lettuccio } alla L etttera,aUe Mura 3 non uedefli tu f 
per tutto. 

Tra. QucUe quattro Pctolone di fuoco Lauorato,per dir 
ne il ueroy racconciar ano ogni cofa -, percioche fac* 
tendo fiamma ucrdiccia er grande 3 rendeuono jflen* 
dorè terribile , e ffauentofo per tutta la camera ; ma 
à che perdiamo noi piu tempo i 

eiu . Cauiannelemani oggimai. k . 

Tra. Bouehaueteuoi gli feudi t 
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Giu. Hog? i kfciati in cafa Amerigo-, ne i tre tnedefim i fac 
detti \ che inogni pacchetto riè un Migliate, e un 
Centinaio * ' 

Tra. Non uolete uoi feguitare innanzi ? 

Giu. Niente . noi habbimpefato di fare in un'altro modo 
Tra. Come . 

Giu * Piu agieuole,piu riufcibìle,e men perìcòlofaanziH* 
curipimo per tutti. 

Tra. Lo andare Niccodcmofubitodoppo defilare a tro* 
uare in cafa il fratello, m pedirauui * 

Giu . Nulla . anzi torna piu appropofto de mai . 

Tra. Poffot io intenderei < À 

Giu. Non è tempo bora : lo intenderai bene,non t'increfca 
V affettare un poco -, Ma natene uia ratto , c mena 
Albizoamio Padre,cr a Niccodemo . • 

Tra. O Voi 5 io ho detto di menami inficme l 
Giu. Troua qualche feufa: diche io fono andato a deflnar 
con M effer Ambrogio . 

Tra. Balla. 

Giu. Albizoy ua uia , e feritimi dall’amico . , ^ 

Alb. tu ti loderai dime* t 

do. lìorfu 3 non badate piu. \ ’ , *, 

Tra . Vengane. 

Alb. Vali. 

Giu. Io uò tornarmene dentro donde io itemi poi che Vho 
la chiane : co foro douerranno effer tornati : e andar 
mene con Amerigo a dar principio , anzi a fornire U 
reflantc dell'opera 

Tra. Qucfla è la Cafa di Niccodemo . 

Alb. Che non picchia. v . ’ : ; 

rra, Ecce : ticcb, taccb, toccb } . * v : \ 


. >' 



Gua. Non dubitate dico t 

Gul Dì a Ciano, che gli uengail canchero nello / crigno p 
che to non uo M afehere da Dianoli : e che ti dia quel i 
le che io mefii da canto iarfera,ma tu doutfii chieder * 

' gliene cofl 

Gua. Mi parue che il Padrone mi dieejf : cbe io gliene do* 
mandai tali* 

Giu» T ufci un'Animale . sò dir che il nome t'accorda he* 
nifiimo co gli effetti* 

Gud . Che credete che Guagnielejia il mio nome diritto t 
v appunto Uohcbbi nome aBattcflmo Ghieremiacbe j 
fu Profeta. 

Gì». Meglio ! 

Gua. Quejlo c un foprannome che mi pofl laBiagia dalle 
Marmerucole , quando io flaua per fattore con gli 
ftufaiuoU . 

- Giu, Mozzatile parole, perche io farei piu pazzo dite, , 
a pomi a ragionar teco -, piglia qucjìe Màfchcre , e 
... i . riportagliene s e, fatti dar quell’ altre: e dipoi tene 
uieni daU’ufcio di dtetro,ma uà uolando. 

. Gua. Coflfarò . S'egli hauejfe detto correndo farebbe pof 
libile perche io ho le gambe da correre * ma non già 
. j l’ale da uolarc $ oh che fcerpeUonì dicono alle uolte 

quelli cittadini I e non fene dice nulla : ma un mio pa* 
ri come egli apre la bocca,ogmuno appunta, ogniu* 

, tto fuggcUa,ogniuno ribadifee : ed è il bufèlo,olo in* 

franato, la bachcca,o fcimùrùto,la guegua,il brogiot 

* to 9 il barbagianni, balocco, e'I balocco : Ma qutjlc so 

.V .v tutte parole da lettere d’ Appigionai: ìlcafo fareb 

he che quella ajfifiina damare, ruba t anime della La 
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TERZO 

T, da, mi uolejfc qualche pò di Bene : M d chifia yfeeUa 

me ne uuoleyC fa le uifta di non uolèrmene ? per farmi 
• i ne uenir piu uogtia i le Donne hanno piu un punto 9 
✓ ; cht’l D iauolo : M a per le Budella di fan Godcnzio > 

fc io la pojfo un tratto ferrare tra Vufcio , e il muro t c 
che io le ponga il branchino addojfo 5 io uorrò etici* 
I ■ la mi corra piu detro,chc la pazza,4 figliuolo . ma 
intanto Jn tato io non fò nulla di quello, chentbabbia 
commejfo Giulio . però lafciami andar utar attoschi 
il padrone non fi adir affé poi daddouero : in fine qui* 
fia Lucia, e queflo Amore mi cauano del ftmwatò. 



ATTO Q^VARTO. 

SCENA PRIMA. ^ 


1 Balia, Lucia. 

jiiiVvr ■ ; • *-*. , v v„ * . r> \ .c . ' . ' . «a 

E St egU tomaffe in quefio mezzo , digli che io 
fono andata fuori per commefitonc deUpffiinto 
t che io farò qui hor'hora* 

Lue . E fc egli mi domandajfe quello che lo ffiirito uuole £ 
Bai. Rifpondi che tu noìlo fappi 3 e lafciane il pefiero a me* 
Lue, Oh quello jfiirito,quefio ffiirito 1 che gli date uoi ai 
intendere con queflo Ifiirito. »' 

Bai. Hor fu : un pò cheta, , e bada a uiuere ben fai > chi 

fei una cerueUina £ che bai tu a cercare altro , che far 
quel cti è detto* 

Lue. O,o molto bene -, iofo pernia di ragionare » 

Bai . Sappia che del male,ogniun fa male : e pel contrarili 
dclbene,ogniuno ne gode , e ogniun ne finte . 

Spiritati Coirne €- 


ATTO 


bue, Siate BaUd 3 toccherà a godere, efentir del benc,eio 
mi rimarrò colle mani piene di mito . 

B al. Noti dubitando sò quel ch’io mi dico » 

Lue. lo ti ricordo che I’una mano , laua l’altra j e le èie il 
tufo: pur mi fono adoperata anch’io a qualche co» 
fettina . 

B d> SÙ di buona uoglia, figliuola mia , che fe le cofe paffe 
ranno bene } come io ho /fieranza tu farai riconofciu 
tu: ma ferra lufeio hoggimai 3 uattene fu , e apparto 
chia intanto : doppo attendi a far bollir la pentola ; 
che noi facciam poi quella gelatina» 
bue. Uorfuiiouò. 

B al. N affe,in quello mondo non ci fi ha mai un’hora di be* 
ne,ne di ripofo i lo non credo mai tanto uiuere,che io 
mi riduca a ftar da me : pur fe piacejfe afta fortuna , 
che 1 nofiri penfieri hauejfero effetto jo potrei /fiera 
re qualche co fa di buono \ perche Giulio m’ha prò* 
meffo di comperarmi una cafetta a uita , zrlaMad* 

, dalena,con certi danari che io ho , me ne mole dar ta 

tiychi mi commetta in qualche buono , e ricco ffiedalr. 
é cofi potrebbe uenir tempo >che io farei libera di me 
cioè che io non ftarci con altrui. Quanto mifonoio 
affaticata con quefta pouera figliuola detta M addale 
na : bolla alleuata infino dalle fafee , percioche fiéito 
che la madre la fice 3 pafiò di quefìa uita , er io l’heb* 

- ; ; binette mani -, e per infino a quello giorno , mela fo* 

, no alleuata 3 rii di della candcttaia forni appunto idi ~ 
ciafette anni. Ma in quel principio non harei mai pc 
fatOyche ella hauejfe fatto una tale riufeita, grazia} 
t . e mercè del fuo biiò confijforo i percioche tutto quel 

lo che to ho fatto, l’ho fatto per carità, e a buon f 
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Ma quel padre di Giulio y mifer accio , è j iato cagione 
d‘ ogni male, oh che fanciulla daffare dinota è la Maà 
dalcna ì come ha ella finto bene d’hauere lo ffirito ad 
dojfo f c riufeiua meglio fentpre maliche notte fapeuà , ( 
tnfegnare il fiate : come gonfiaua ella la gola , comò 
torceua la bocca! come ftrattunaua gli occhi iflgno * 
re, ella mi fixceua paura -, quante uoltcfl uentie el * 
la meno, che io dubitai che non fi ffe daddouero l iti fi 
: ne ogniunone farebbe reflato ingannato ! ma che co fa 

è che non faccia una fanciullainnamorata ; oh come è 
ella bora e frefcoccia, c belloccia in quel letto f e il pa 
- . drec ogmuno fi penfa che ella h abbia un gran male J 

póuerina t egli è un peccato f pure ella ha fl>eranz<t 
oggi d'ufcirc d'affanni : er non le parendo il própofl 
to la Lucia,mi manda ora a cercar il Trafilo Giu* 

Ito per intendere come le cofe paflino: ma eco di qué *. 

itTraftla appunto,ò Trafila mio. 

* , \ 

^ • 1 ' • r ■ \ * . .} I 

Jk \ • ■ X « 

SCENA SECONDA* J 

Trafela. Balia, 

C HE ci è Balia l 

A che fete uoi di quella faccenda f ; > 

Tra. A tutto bene. # v 

bai Ringraziato fla l'Angelo^ Tobbia ser lafua cont* 
pagnia : dimmi qualcofa,cbc io poffa confolare un pò / 

/ la Maddalena } cheflconfuma come il fai nell'acqua, 
tf hauer qualche ragguaglio. 

Tra; Ogni cofafuccede fecondo la noftra penfata^d Ni 
gr ornante riefee diurnamente; 


i 




fé ATTO 

Bai Chic flutto negromante ? 

Tra. fiorentino , ma aUeuato in Fifa, ed è fcolare , amico 
g randifiimo di Giulio ,cr fra due giorni fe ne torna 4 
àudio -, per érti d quejVbotta debbono eglino barn- 
re in mano i danari. 

Bai . hcoteflo Negromante dotte. 

Tra. I ncafa anch'egli. 

Bai. I n cafa di ti > 

Tra * Madonna / 1 . in cafa noflra fetfei tutti di cafa Ante» 
rigo agieuolmente ,CT entrati per la fme(ira deltct* 
i to: oh come fono eglino ue&iti : quante candele bian 

• che ,e quanto fuoco lauorato barin tglm portato con» 

tjfoloro. , 

Bai. Chi fon quefli traue&itt. 

Tra . Giulio, Amerigo,d Guxgnicleicr io fono ufeitofùo 
ri,accioche fe in tanto i uecchi comparsero, gli pof 
fa trattenere : ma hoggimaiutogbmo d lor pofta p 
j Bai. Oh,ob 3 Trafèla.eccogU di qui 3 hit tu penfato quel 
cbetuttuotfarc. \ 

T rd. Sì ho bene: fi jì. 

Bdl. Amo: io mene uoglio andaxeprimache glidrriui* 
no 3 ch'io nou uo che N iccodcmo mi ueggd . * 

Tra. . Va fana . ed io mi uò cofiiifcofotrc un poco» efentir 
g# ragionare. 


.V. 




SCENA TERZA* 


•tP/ 
, < 


Giouangualberto, Niccodemo, Trafcla* 


* ** 


jO guardo,guardo,e non ci so uedere neffuno • noi 


tton bob barn però badalo troppo* 
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3 * 

Nfc. 'ttonetrtò. 

G io. Da dire che fia uenuto,e andatofene* 

N ic. Egli non doucrra fior troppo a comparire, io gli ho 
bonifiima fidanza, per U parole, che ciba detto it 
frate * 

Gio. Et io ueramente } e hammi una buona aria: 

N ic. Se tufacejfe a mìo fenno,noi cene andremmo a definì 
re,hauendo fatto tutto quello, dal canto nofìro,cbe ci 
fi apparteneua. 

Tra . Eofcimi fare innanzi- 
G io, il tuonarlo importa piu che il mangiare » ma chi si» 
forfè è egli in cafa con Giulio, chea affettano. 

Tra * Dio ui contenti padrone. 

Gio. O TrafeUydimmi eh" è di cofìur 

Tra . Hoflo lafciato con Giulio, e faranno qui ho? bora dt* 


menduni. ■ > 

Gio . Egli è meglio affettargli in cafa , al fioco j io uoglio 
che tu uenga j lantani N accodano ì definar meco cofi 
aUadomefiica. 

Nic» No» fai tu quel che riha detto Maeflro Innocenza» 
che doppo definar fubito mi comienc andare a troua 
re in cafa fratelmo,cbe mi affetta , par cofa dice , che 
" ' importalo flato mio t 
aio. E però farai sbrigato piu to8o. 

N ic. N o rnò . io uò deflnare a cafa mia . 

Gio. Io so che farà fi . Trafila tot qua la chiane, uà fu uà 
zi,c? accendi il fioco . 

Tra. Tanto farò. 

N ic. Come il Negromante è uenuto , e chtuoi bautte tufi* 
nato di grazia manda il feruidor per me. 

Gio* Tubai d torto, acbimoi tu battere tanto a irc,ttor 
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A T T O 

wdrc in qua cinta * 

Io non uò dardifagio,ne lafciarìacafa fola. 

T u hai gran brigata ? e poi fi può mandare a dir che 
non e affrettino : ma perch'io non ho molto da defitta - ; 
re,noncihaucndo le donne , non te ne uò far troppa 
calca. 

O padrone ,o padrone,ohimei mifericordia . 

Che è*, che è* .. 

Chaituì c’hai tu* 

Ohimeija uoflra camera eh' arde. ' 

Com'arde fini fero me. 1 ' 

E tutta piena di fjnriti,e di fuoco. \ ' y ' ' 
Chéffririti,e che fùoco,di fu t 
Non sò io y ohimeiy io fon mezzo morto di paura » 
Fumo non fi uede però ufeir di neffun lato. 
Chchaituueduto ? 

Padrone, uno ffrlendorc è incamera uoflra, e con tan 
ti lumicini, che eUapare il paradifo di San Felice in ; 
Piazza. 

Che V apriftt tua fare ? 

Io la uidi apcrta , : percioche toflo che io arriuai in fa 
la con una bracci ata\di legne, e che io uoglio accende 
re il fuoco, mi nennero uoltati gli occhi in lì : e come 
ho dettOyUi uidi un lampo di fuoco , dguifa d’uria gi-j 
randola. 

Vedefìiuitu per fona dentro ? ■ 1 

Io ui dirò il uero, io hebbi in un tratto tanta paura , 
che io ufei quafi di me,c 7 non mi parue uedere altro , 
che ffrlendorc ,er lumicini. 

Diauol che ui fìa entrato la tregenda ? 

Dirò che glie ilfole,cde ui debbe entrare per qualche 

finc&ra. 




'fincftrd,!? raUuminarla ycco&uifofrettofo g lipa* 
r e batter ueduto le mer dùglia come egli hauejfele 
trauueggole . 

Gio. Tu Ih ai troudtd : coflui è tanto paurofo, CT poltro * 
«e : che ogni pò di cofuzza lo fa tremare atterga, 4 
werg4. 

Tr 4 . Ariate un pò fu uoi ? er «cirefe /c io farò poltrone , 

; o paurofo. 

Nìc. Io «ò che noi riandiamo a ogni modo . 

Gio, Vuoituuenirei 

mie. Verrò ,fe tu uieni anche tu > cr wofrew quejli mi * 
racolif 

Gio. lo fon contento,mauà innanzi* t 

Nìc. V a pure manzi tu, che fei, padrone? 

Gio. In quejio cafojo uò lafciare ejfere a te. 

Hic. Tu hai paura,io non uòuedcr' altro. . ~ 

Gio. Paura debbi hauer tu ? 

mie: Uorfu andiamo 4 un pari,C a un'otta ? 

Gio. Ù àquila mano . 

rra . Andate pur là 5 poco farete à fauetlar Suri altro Ha 
gaggio : fe e non fi cacati fotto quejla uoltay io non 
ne uò danaio : forfè faranno peggio : cafo farebbe che 
Ifiritaffero tuttadue daddouero ? er non farebbe 
anche troppo gran miracolo dei maggiori fene ueg= 
g onoaiSeruu 

Gio. Ohimei. » L v . .. . \ .• *, 

Nic. O hidio. 

Tra. odigli per mia fe. 

Gio. Chrifto fcampami, ’ 

mie. Signore aiutami, * 

Tra . Che ui difi io*. 

C fljf ■' 
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Gio. lofonmorlo. 

Nic. E io non fon uiuo. -> v '■ -il 

Tra. Non habbiate paura: egli hanno ferrato Vufcio. 

Già. Queflo c hor lo f corno del doppio . 

Nic. Anzi è la uentura no&ra. 

Gio . Ohimè Nic co demonio fon disfatto . Trafelati* ci di 
cefo il nero t 

Nic. Cafo è che Noi gli hduesflmo creduto f io non hebbi 
mai a miei Di la maggiore paura . 

Tra. Vri altra uolta uoi mi preverrete fede : ma perche j 
uifon'eglin cojl corjì dietro. y' 

Gio. Mal che Dio dialoro. 

Nic. clamata Pafqua. 

Gio. Come noi fummo compariti infalafubito uedemolo 
Splendore in camera. 

Nic. Vna uampaccia di fuoco , che patena la boccha deh 
' ,f Inferno. 

Gio. E gli ) piriti che falteUauano j i quali difatto ci fi au* 
uiarano dietro : e noi la demmo a Gambe. 

N ic. Eciualfeilcorrcre . 

Gio . E feguit aranci infino attufcio> come tu bai ueduto $ e 
bannoci ferrato fuori 
rra. M e non ueddon’ eglino $ ne io loro » 
ciò. H aucVe forte. 

N ic. Sortehabbiamohauuto Noi 3 ma io non uidi mai le 
piu pazze beftie. Giouamgualberto,poncjlitumen* 
ta a me patena ch'ei baUajfero i •- 

, Gio. Non t'ho io detto < ' ‘ *"Xp 

Nic. iho paura che nohuifaccian nozze f 
mio. D iauol,ehe'l diauol Sbobbia menato moglie t queVa 
' andrebbe bene bora al Palio ; mi par mitt ann i ohe - A 


1 


qucfto Negromante uenga . 

Nic. Sarebbe forfè mgl io che tu andafii pel B argeUo . 

Gio. O di, io riho anche uoglidi 
Tr<r Voi mi parete un prejfo ch'io non difi: che uolctl* 
uoi che faccino gli sburri, con glifririù i 
Gio ♦ Bio, che ho afarei 

fra: A frettare quejlo Mae&r6,cht ui Liberer a fenza 
trare in altro, 

Gio, B quando Diauol uerrai 
Nic. Poi i^j die bus lUis, 

Tra. Ptioìtar poco oggimai. 

Nic. Vwoi tu far bene . v ùntene a degnare meco intanto 9 
rrafela ci affetti qui : e come egli Mime , lo meni acé 
famia . 

Tf4. Niccodemo ha faueUato beni fiimo . 

Gio. A quefio modo fi faccia : bai tu intefo i com'egli arri» 
ua o foto , o con Gin/io , uientene fe co a cafa Nrceo* 
demo. c • 

Tra, bene 

Gio. Andiannei , 

Btic. Vienne . 

Tr4. Non fdpefiirìeglino la ìntenzhn noftra appunto fa * 
no quel che noi uorremo : e cofi ci daranno f agio : t 
commodita d'ordinare , e dimandare ad effetto il ri» 
manente : ma uedi eh' et fon già ì cafa . 

Gio. Piccfcw oggimaiypoi che noi fono arriuaH. 
nìc . Non uedi tu cb'i ho canato fuor ha chiatte per aprite $ 
Gio . Apninbuoribora. 
nìc . Entraci nome di Dio. 

Gio. P uofiegli entrar fleuramentei 
vie, Si cht .lo J^trUononfif urte muli» iajfo dk M«4* 
Ulto*. * — ***■ 
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Giu. Eogl i lafciati in cafa Amerigo , ne ì tre medefim i fac 
detti ; che in ogni picchetto riè un Miglimi euri 
Centinaio . ' 

Tra. Nonuoleteuoì feguìt are innanzi! 

Giu. Niente . noi habbiampefato di fare in un* altro modo 
Tra. Come. 

Giu * Pi» agieuole,piu riufcibile 3 e men perUolofo ì anzi[i t * 
curifimo per tutti. 

Tra. Lo andare N iccodemo fubito doppo definare a tro* 
uare in cafa il fratello , impedir auui i : 1 ‘ 

Giu. Nulla . anzi torna piu appropofito che mai . 

Tra. Pojfol’io intendere! < , 

Giu. Non è tempo bora : lo intenderai bene 3 non fincrefca 
V affrettare un poco -, Ma uattene uia ratto, e mena 
Albizo a mio Pairc>cr a N iccodemo . ■ 

Tra. O Voi ; io ho detto di menami infìcme ! 

Giu. Troua qualche fctifa : di che io fono andato a dejinar 
con Mcjfer Ambrogio . 

Tra. Balla. 

Giu. Albizo , ua uia , eferuimi dall’amico . , . v 

Albi tu ti loderai dime! 

do. Horfujnonbadatepiu. ' , V. 

Tra . Vengane. 

A Ib. Vali 

Giu. Io u'o tornarmene dentro donde io uemi poi che Vho 
la chiane : cojloro douerranno cjfer tornati : e andar 
mene con Amerigo adar principio , anzi a fornire U 
reftante dell’opera 
Tra. QueflaèlaCafadiNiccodetno. 

Alb. Che non picchia. v ’ . 

Tra. Ecco : ticch, taccb, toccb 3 . 


(4 ATTO 

\lb. Ticctid Un'altra uottd. 
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r ra. io fento la corda: Ecco che gli capalo entrate la ina 
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SCENA <Ly IUTA 
Amerigo, Guagniele 




rv vi non fi ueìc ne Giulio , nt'l Trafila , ne i 
W u ueccbi>ne altra per fona ? 


SCENA E S T A. 

\ ■ . 

Giulio, . Amerigo, : Guagniele. 


V ED J,uedi? de uitrouai? 
O Giulio . 


, : 


fi 

£ 
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Gpa. Chi uolete uoi che /la l que/l'ctta per le frode? ogni* 
uno è k dejlnart : e co fi poteudmo far noi . 

Ante , . Guarda che tunonti venga meno imi par gran fot* 
tocche Giulio,nonflain cafone quinterno: pure re* 
{tarmo di far quella faccenda piu to&o che fife pop* 
fibile ,er trouare colui in cafa,chc fe noi noUó tram 
mo in cafa 9 noi nonfacciam nulla. ~ 

Gua. "Padrone indiarne a definare 9 cr difettatelo a tauola 
Ame. (Tu non debbi però effer digiuno i r 

Gua* Quando uolete uoi eh* io bobbio mangiato , che fono 
fato tutta mattina ih opera ? 

Ante . Quando tuftefiiun giorno intero,chetuti6nmagtaf JìG, 
fi mai jche farebbe? 

Gua. Cafcherèi morto. vi 


G 
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€<ff. Se io non hauejfc ueduto le mafchere , t V altre Jfrogliq 
in camera tua,io hard credutole noi nonfùfte m ■ 
cara sbrigati^ 

Am* Io ti fono flato ad affrettare un pezzo in cafa,e poi so 
uenuto cofl fiioriy per ueder fio ti uedeua . 

Giu* io me ne ufei con Albizo per Vufcio di dietro , e Irò* 
nato il Trafila, lo mandai feco d far l'uffizio coi 
vecchie poi medefimamente per liccio didietro me » 
j : m tomai in cafa,per trouarti. 

Am. Se tu uenìui dinanzi rifeontr duomo noi . 

; c in. Che importa : andiarn puruiadfar quella faccenda* 
Ame. D ouefonoi danari f 
\ ciu. Ecco qui tutti e tre ifacebetti. 
i elio. Non uolete uoi far prima collezione ? il dcflnarecin 
ordine, il piu (Liticato del mondo,quel zanaiuol ualc 
ciu. Siuuole d egni modo . , (oro. 

Ame. cuarda che noi non firn poi tardi 
• Giu. T orrem quattro bocconi, er andrem uia . 

Ante. E ufcirencine poi con gli feudi per l'ufcio di dietro # 
che è piuprcffa : pajfa inanzi corri la Guagniele , t 
dà ordine ffracciatamente,entiriam dentro noi 
Qua. Entriamo . 

I . 

ATTO Q.VINTO 

è e S N A PRIMA. 

I / 

Giouangualberto , Niccodcmo, Albizo, T rafcla» 

S I Che uoi non ci uolete dir nulla Macero ? fe 
non in corner a, c?in prefenzA del fiate* 


AP ’A T T U j; 

Alb. Àh,ah -, i ho fatto qucjlo non per altra cagione, fino 
perche lo fyirito non udijfe i noflri ragionamenti, no 
importa qui jOaltroue. 

Nif. N oi fliamfr efebi fe uoi hauete paura dì lui. 

Alb. Che paura ? mi fate ridere ì io ho fatto per che egli 
farebbe mejfo a romore là cafa,e dato affanno gran 
t difimo a quella poueritta. 

JN ic. Vene, bene hauetefatto,benc,cfauiamente. 
ciò . Diteci qualche cofabora, / 

Alb. Si beitele della buona uoglia. lo fono flato col miojpi 
rito,poi ch'io ui lafciai 3 & da lui ho intefo minutame 
te il tutto. Voi fapcte,che ioni difi che gli foriti fi* 
no di piu uarie,e diuerfefozie. 
ciò. Si,fi. 

JXic. Mejferfi j 

Alb. Lo foirito 3 dunqueyperfaueUar a uoi primieramente . 
NiccodcmOiche è entrato àdoffi àyoftr a figliuola, 
è di quegli della Incendi buona,e di benigna natura j> e 
fi chiama amoro fi. * 

Nic. Ringraziato fla Mefferdomeneddio . 

Alb . iquali non entrano in corpo mai , fenon atte giouanif 
belle fanciulle, filo per loro utile , e p loro benifizio » 
citi. Sta molto bene. odi femplicioni. 
nìc. mUo interrompete, * - - t 

Alb . E perciò ucggendo,cbefe uoflra figliuold/ì maritafi 
fe ad altri che a Giulio, capiterebbe male , e farebbe 
triftofine.lo forito le entrò addojfo , e per bocca di 
. : lei dice, che uuol Giulio , col quale menerà aUegr a ui 

ta, cr farà lieto fine, erper diruibrcuementc egli 
non è mai per ufeire , fe non fi fa queflq parentado. 

nic. tu odi Giouagualbcrtoj io itti ti racconwido,e la mìa 
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figliuola àncora. 

Gio. Se tu mi darai tremila ducati di dote , ogni cofa farà 
fatto : altrimenti ne lo jfirito, ne tu non ne fate dife* 
gno,no,no } no } no. 

A Ih. Di cotejlo ne lafcicrò io il penflero a uoi -, ma ui dico 
benebbe fe Giulio fi dijfoneffe à tarla , che uoi non 
douerrejie guardarla in danari , perche uofiro figli = 
uolo ne fcntiragran contento } c caucrane ancora gra 
difiimo frutto: perche non ha mai ben la moglie, che 
non h abbia anche il manto , > 

mie. Haituintefoi 

Gio. Cbiaccbire maefiro . i ho paura che Voi non ui fiate 
accordato con miccodemo , er collo f finto ì io no uo 
glio in qucftocafo uottri configli. Ma fequeftoffi 
' • rito è innamorato di lei,c uollc tatuo bene, che no tro 

. u'cgli quefti danari , digliele 3 e farà fornito di direi 
Alb. E gli non è di quelli, c 1 hanno cotcjla pofiibilità,che uo 
lenticr lo farebbe-. 

mie. Infine tu fei ofiinato 3 e non uuoi fare a lei quetto be* 

‘ ne, ne a me quefìo piacere . 

Gio. Pur fette, ch'io uò none : tu fai quel che teneua. 
mie. Ahi auaro,mifcr accio 3 che tieni piu conto de i dana- 
ri, che delle per fone. 

Gio Secondo che perfone 3 Mejfcrft , che ho io a fare co i 
tuoiffiiritamenti. 

mie. Se nonfòffe per bcnifizio,c per liberazione della fan* 
ciutta 3 io non te la mojlrarrci per un fèffo di g rat* 
tugta. 

Gio. Mancheranno le fanciuUe,in quetta cittì . 
mie. Va -, ch’io me ne uoglio andar ratto à ueder quel che 
uuolffatelmo,maejlro,iouinucdrò. . 
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Alb. A uojtro piacere: 

Gio. Va douc ti pare ? qucjto import* poco Maeftro , 4 

ghwmo dcdfo mio, che dite tioi* 

Al b. Dicouichc gli /piriti dicafa uoftra, fono 4* un'altra 
' " forte , anzi deUd piu cdttiud , e pefiima rdZZd che fi 
pojfd touare, e di quelli delle tenebre : e chiamanti 
Cuccubeonit 

Gio. Che nome indiduoldto^ccoteftol 

T ra. O pottd deUd uirginita mid . 

Gio Come gli chtdmafie uoi? 

Alb. Cuccubeoni. 

Trd. Gudrdd nome Lumerbio ?fcfl dice tre uolte neWoree 
cho d un cdne,uò rinnegare il Cielo , fe non i/pirita . 

Gio: tu odi Trafela , di che genia noi bdbbiamo piena la cd 
fa? infine? 

Alb. Ditehaueuamo. 

Gio . Dunque non ut fon piu? 

Alb. Sonfene andatLe non u hanno fatto altro male,o don- 
no -,fe non che rihanno portato uia lapin caracofd » 
che uoi hauefte in quella cdmera . 

Gio. Comecofl. . , . 

Alb. Chefoio 5 per. farui quel difetto -ma m so dirtene, 
che non ui torneranno mai piu : ne mai piu uijìfenti? 
ranno /piriti di nejfuna ragione . . ' j 

Gio. Quefta è buona noueUa 5 ma che D iauol mi pojfon't 

v g lino haUer tolto? 

Alb. Guardate uoi. queUacofache uoittneuaU piu cara, 
che tutte Poltre? 

Già. Sara un Kitratto eh * i&haueua 4 * tuta mia innamori ati 
che lo teneua carifiimo . ^ • : 1 

Tra. For/c qua Verone di feto, che uoi uifacejlc f olir am 

~ 1 yr — ^ ' fc — 1 
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no, che uoi andaftc in ufizio . 

Gio: nò dio 5 piu tojio un Quadro (Cuna Madonna di ma * 
no d' Andrea del / irto : ma che hanno a fare i Diano* 
li delle Vergine Marie * che ne dite f 
Afa. E che tiomenejlarò adettò uojlro haueteuoi cofa, 
che tegnate piu cara 1 , 

Gio. Non io da certi danari infuora . 

Alb. E cotefti Danari , Gio. Penfatelo uoi,i danari fono 
piu cari oggidì che'lfangue, e tienfene piu conto che 
Afa. Saranno cotcfti* (dell'Anima 

Gio, Ohimei uoi mi hauete pajfato il cuore con un pugni a 
le . MaeftrOjCifon troppi ? 

Afa, Quanti piu fonojanto piu mene duoleima quanti ero 
no eglino j e doue gli haueuate uoi y 
Gio, Voi fate dunque conto che io non uegfi habbia pilli 
uoi mi parete un bel! A fino , 

A fa. Se uoi gli tendiate piu cari di neffuna altra copti 
fategli andati . 

Gio. il Canchero che ui mangi -. Tremila, e trecento feudi, 
in tre picchettimi troucrromeno , bontà degli ffirim 
ti 5 e baro paciehza : al corpo, dfangue io dirò io fa 
rò 5 tenetemimi uoi di grazia , ch'io non faccfii qual* 
che gran male. 

Afa. A h,ah 3 huomo dabbene 3 quietatati : doue non c rim 
, , • medio, conuiendarp pace . 

Tra. Hor fu Padrone i andiamo in capt i forfenon fora egli 
nero. 

Gio. Sara uer troppo : Trafelate mah nouéUe fon femprt 
me . ohimei che mi è uenuto in un tratto U Battiquo 
re,e Vafìma,e laftaflma,c lafantafìma : ma uenitene 
tutti; andiam Mae(lro,che mi par mM’ anni di ueder 
Spiritata Coj»m. - |> 
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feglihamo tolti. >'* 

ktb. Andiamo. 

Gio. Apri 3 Trafili. 

Tra. P affate. 

Gio. t ofto fl che noi ci chiariamo affatto ♦ 

•? ^ 1 

SCENA JECONDA. 

_V _ - f J J 

Giulio, Amerigo 

. • ’.‘ r , *■ ! 

T N ucrita che DanieUo è dirittamente huomo dab • 
l&wie. r • i 

Ame. Non tei difi io j - • < ; 

Giw. Si dicelli: ma egli mi è riufcito meglio affai: per - 
v cioche io mi penfaua che egli haueffe a far mille diffU 

cult ». _ 

Ame. E percfce 5 che gVimportaàlui forfè che eghnonma 
rita quefta fua Nipote honoratamente,e beneffaccen 
dolahaucreà te : cfcc fei per ogni rifretto de iprimi, \ 
e de migliori capitali di Firenze > e poi egli non ci ha 
a mettere altro che parole . - 

Giu. No n dire che quel frate Innocenzio ha unalinguaebt 

taglia, e fende. m - 

A me. Io dirò che tu dir aìcV egli habbia fatto qualche g ra 
faccenda s parti egli però ch'egli habbia lanciato U 
palo ? noi harermo fatto quel medcflmoftnza lui • 

Giu. Mache creditu che ne dica Niccodemo ; , 

Ame' Non gliparra hauere hauutolamigliornoueUantai 
ne che la fortuna g lihabbiamai fatto il maggior b<* 
nefizioaUauitafua. 

Giu. Quando egli entrò in cafra mi parue tutto quanto co* ■ 

bufo 
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lidio nel uifo : io non pofi cura. : ma nel fùo etrrìuo fin 
tij fargli un gran mottozzo dal fratello ,c dal Padre 
fpirituale . 

A me. A queft botta la cofa debbo ejfcre mezza acconcia » 
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: Balia, Amerigo, Giulio. 

\T Affé quella pouerini non troua luogo i 
Amo. x\j fi end' io. 

Bai . Non ha ripofojion fi quieta punto . 

Amo. Mauedi Giulio : ecco di qui la Balia . + . . i 

Giu. Sia col nome di Dio . 

B al . Ringraziato fìa il Cielo ,chc io lo uedrò pure hòggu 
Ante . Rimanti ftco } ch'io uoglio andare in lì : e fe io g}l ri * 
[contro. fingere di non faper niente } e appiccarmi co 
nejfo loro-, e aiutar lacofa 
gìu. H or fu ; uia ut buon'bora . 

Bai . Dio ti faccia contento , Giulio dabbene • 

Giu. O B alia mia buona, ecara,ctiè della uita mia ? 

Bai . Ohimè , di lei , riè bene quando egli è bendi te: ma fi 
ftruggc 3 e fi confuma fempre come ella non ti uede , o 
non ti fente : come colei che non uorrebbe ne uedcriy 
ne fentire mai altri che Giulio. 5 

Giu. t oflo uerra tempo che ella mi potrà uedere , e udiri 
a juo piacere : e ci caucrem forfè la uogliadiftarc m 
fieme . . . ^ 

Bai ♦ Dimmi, ache feteuoi della faccenda f v rVi 

Giu. A miglior temine , che noi f ufiimo mai » 

Bai. Narrami qual cofa, che io poffa ragguagliarla j che 

D ij 
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r non per altro fono ufcita fuori, e mandata da lei ; cSt 

per trottarti , e fapcr da te come la uadia . 

Giu. Per dirti il tutto breucmcnte , e quello che importa y 
Noi habbiam tolti tutti i danari a mio Padre , e bob» 
biagli dati d Daniello. 

Bdl. Come co fi a Daniello* 

cjm. A cciochc egli,d' accordo coneffò noi, fìnga con N icco 
demo fuo fratello che gli increfca della Maddalena : 
€ perche ella fia liberata dallo jpirito , gli prcjli tre * 
mila feudi . a fine che montarmela poffa 5 c contentar 
mio Padre : mostrando che frate Innocenzio per cari 
tdjl’habbia condotto d fare quefla buona opera . 

Bai. Voi non feguite dunque piu quello , che prima haueui 
te in animo di uoler fare ì 

'Gài. N ulla : qucjlo modo è pìuficuro, efenzd pericola.- 
B al . E anche a me piace piu affai : ma uò faper io 3 che ni 
1 dice N icco demo * 

Giu. Non sò altro; perche come egli arriub in cafra Da* 
niello , mene ufei fubito fuori con Amerigo ma fi può 
penfare che ne fia contentifiimo,non fi hauendo a ca • 
uare nulla di mano 5 percioche Daniello finge non uo 
lere altro da lui,fe non che doppo la morte, ghfaccia 
donagione della roba fua . * ...... > 

bai. O cotefia è fiata la buona penfatd ? 

Giu . E perche egli l'habbia meglio a credere , il frate hi 
f diftefo una fritta , la qual far a foferiuere dlui 9 ed 

VanieUo,per difiederù poi a bcllagio in un cotratto» 
Bai. io mirallegro tutta quanta? 

Giu » E mio Padre, che debbe cjfer differato, fi rappacifi* 
cheta tutto,e ime non importa nulla affettare tanto 
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* tendi e meta pojfa goder liberamente i io fon ricco 

troppo. v 

B4/ . E bene , figliuol mio : la uerd ricchezza in quefio 
mondo è il contentarli: io la ueggo fatta: ma uien 
qua Giulio 5 ricordati poi di mecche fon pouerind i 
gìm. Honbauerpenflero . 

'Bai. E iònonpenfoadaltro. 
gìu. Mafdi quel che tubai a foTiBaliaf 
Bai Cbecofat 

Giu . A dar quella buona noueUa alla Maddalena 5 edipei 
aiutarla ueftirfi,acconcutre,e farfi béUa,acciocbe al* 
la uenutadimeodemo , gli facciate credere, che lo 
fpirito nel partirjì,u 'h abbia detto del Parentado 
Bai . il cafo è poi,fe fi fard ? 

Giu. SÌ fora bene , non dubitare ; Ma ò,oh : uattene tofio 
in cafa : ebe io ueggio Puf ciò nofiro ebe s'apre . 

B al. uorfujàDio. 

cut. A Dio . 0 h,ob } mio P adre,afè 5 io uoglio fiumi co 
fi da portele udirgli ragionare . 

? s e E N A (t V A R T A , 

y • -i «, , » s . .** * - j ''«-'irt *> »v 1 i' '* n .**' 1 • • ^ . i 

Gioaangualberto , Albìzo Trafela. Giulio 

- v 

C He ti par di C rifio 5 èffe il Bafa : uò a Botte* 
gd,e trouola arfa i Maefiro , io fon morto, 
ohimè-, io fon morto y e uò: io fon rouinato,efio rittol 
Alb. Qui non è rimedio alcuno i ui bifogna hauerc una 
buona pacitnza. 

Gio. Come pacienzai pacienza ? io nonfo per hauerla 
mai : c gridari, e g ridcrrò tanto,checbichefiia mi ri 
Sfionderà ♦ ~ ~~D uj 
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A lb. Gridate àuodro modo : uoi potrefle cojl rihauernt 
un danaio,come delle delle del Cielo . 

Gio. Egli hanno ragione , che io non mene poffo andari a 
gli otto 5 e fargli pigliare , che io infegnerei loro an 
dar per lecafe d'altri rubando i Danari $ ma per lo 
Corpus domini ch'io ho uoglia di far pigliar uoi uà?, 
ftrol 

Alb. Que/lo farebbe il merito delle mie fatiche ? 

* Tra. lo mi marauigho Padrone , come egli hanno canati , ' 
fenzahduere aperto ,0 rotto niente * 

Gio . Non lofo io-, tu uedi : egli hanno il Dianolo addojfo 
Com'hann'eglin fatto uoi ? 

Alb. Non u'ho io detto -, che i Cuccubeonifucciano j e bea 
no tirando a lor ? alito, 1 ducati de 1 forzieri ,e delle 
caffi come i BeÒi,il uino de i Bicchiere delle T aze f 

Gio. Pouero me : ua bora e fa majfirizia,e perchi 3 per i 
Crufidbepconii ■ ; 

ÀI& Voihauete da ringraziare Dio ,che io ci uenm ; che 
fi gli ftauano infino à Domattina, uificcauano fuoco* 
t ardeuonui tutta quanta la c afa. 

Giti Mifiricordia . 

Aib. Giulio uodro fa bene quel che diffi il mio ff trito ; é 
loincartto,che io feci : ma i traditori non affettarono 
la fine, che io infegnaua loro rodere 1 C eci l 

Gio . O ribaldi, affafiini. 

Alb. Ma uolarano inuntratto uia,fucciandofi tutti quanti 
\ quei Danari . 

Gio. A quedo modo pojfon'eghno fucciarjì } c berfl quanti . 
Danaricìuogliono* 

Alb. Meffir nò. a ognicofxè termine, emifura*. 

Gio . Dunque, perche gli hanno fucciatt,é bcuuti pin i mej 

citi 
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cVl mittaltri ! 

Aìb Per un peccato,che fece già uofhro Padre i 
Ciò . 1 ho pur prefo il Giubbileo per f anima fua. 

Tra. E però dice il P rouerbio : che tal per a mangiti il P<f 
dre^ch'al figliuolo allega i denti l 
Giu . "Egli è tempo <C appalefarfl hoggimai * 

Gio. E/i non gli ha, allegati a me j non fi uaglia ♦ 

Giu. Voi fete il molto bentrouato. mio Padre . 

Gio. O figliuol mio : ohimei,tu non fai moifemoflatimor 
ti,e affannati , rubati in cafa da tCacamfom: ohi m 
mei,i Cornamufoni et hanno rouinati. 

Giu. Mio Padre, nonni affaticate a dirmelo -, ogni cofa 
w come uoi,mercè di cotejlo huomo dabbene cofli : e 
non fon uenuto Stamattina adefìnareÀcafa , per la, 
coUora,e per lar abbia > e per la pacione di noi : piu 
re del male 9 noi non ci pofiiam dolere affatto 5 perche 
il Maefhro operò che non ci faceffero altro danno : e 
che mai piu non cene potranno fare . 

Gio . ti par pocojjauermi fucciato , e portatone tremila , e 
tanti fiorini (Coro iche io haueua ferbato per aprirti 
una Bottega in fan Martino d'Arte di Lana . 

Giu» Peggio farebbe stato, fecthauefferoaxfo la Cafa con 
' ciò che u'er a dentro. 
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Niccodemo, Daniello, Giouamgualberto, 

Giulio. 
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D ilo appunto con coloro . 

Dio ut contenti huonùni dabbene t Giona* 

D ini 


$ 4 - 

jSl 

-Sr* 


56 /ATTO 

gualberto,noi ui uorremo dir quattro parole,con li* 
cenza di coietti giouani . 

Gio: lì bene . Giulio uattene in cafa col Maeftro,c fitte ac* 
cendere il fuoco al Trafitta ; e affettatemi che io uen 
gohor'hora . 

Giu . Cofì faremo . Vcwfe uoi . 

Gù>. Om£e che diciam noi Daniello ima oh, oh 5 Niccotfe 
mo,tMnon/ìf,ofriwer. 

Di». Noinonuogtiam fapcr nulla date 5 mauogliam che 
tu afcolti noi quefta uolta . 

G/o. D ite,cheio uiafcolto. 

Di». Ver ucnir prettamente alla concbiufione; iofònucitu 
to per far parentado teco. 

G io. Sia col buon' anno: mauoi non fapcte, 

D an* Sta pure a udirei 

Gio . Uor fu: dite dite. 

Dan. E perche frate Innocenzìo m'ha narrato ogni cofa, 
increfcendomi della mia Nipote, fono liberato prtjia 
re qui a fratelmo,tremila ducati (foro, per dargli di 
Dote a tuo figliuolo j accioche ffofando egli la Mad 
dalena, lo jf trito Vcfca da doffo : il quale , fecondo le 
parole d‘un certo huomó incantatore , non ufeirebbe 
altrimenti mai. 

*io. ucroftfì:uero,ucrot 

Dan. E per cauarne le mani gli ho tutti cf oro begli , e con 
ti-, leuati dal Banco teflè tette 5 c bagli quel fattore, 
chetu uediyin quei duoi faccbcttoni 

Gio. - In tre,erano i mici . * 

Dan. Che ne dii 

Gio. Son contento, e confolato. 

Ni c. Ve di, che pur [arem parenti ? — 

» 1 Gio. 
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G io. Vedi che pur ne uerrmo , i T remili : ^noccioléti , « 

Dm. ehtm Giulio , poi cbt'l pmmudo fi pUcc. 
ciò. E i Giulio ( piuctra : tcco eh io lochiamo. Giulio , 
Giulio iò Giulio! uitn gufo prtjlo, prt/toi buon» 
noueUe • , 

\ * “ .y. 

Gio. Eccomi . . 

Gio. voi dite, che gli hauete conti} non e uero. 

■ jyan. Conti due uolte: Mille cinquecento, per faccetto . 

Giu* Che diteì m . . * r A 

Gio. D4 la mano ; poUafu con Niccodemo : e col Jrd* 

teUo : Daniello, digliene tu . 

Dan* Se tu ti contenti Shauer la Maddalena mia Nipote* ✓ 
e figliuola qui di Niccodemo 5 eUa e tua mogi te, col * 
la Dote , che ha chiefio tuo padre. 

Gin. Se Giouamgualbcrto uuole > io non potrei hauer la 
maggior grazia* 

Dan. Buon prò ci faccia dunque* 

Gio* Abbraccia Niccodemo* 

Giu* Oh Niccodemo honorando ♦ 

Mie* O Giulio dolce, figliuol mio caro * 

SCENA SESTA. 

Albizo, Daniello, Niccodemo Giouanguai 
berto, Giulio, Trafela. _ 

S Tati/aldi: in quefto punto fi è partito lofpirito 
da do fio alla Maddalena : e per moflram qual 
che fegnoyhuomini dabbene . dell’Arte mia andate A 
uedère, ò uoi mandate > e fi uoi noUa trouate piu fona 
$ piu allegra, e piu beUachemar L chiamatemi un bop 
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ro,e un Giuntatore. 

Dan. Q ueflo è dunque, quel grawXhomo Negromante ? 
Giu. Queft'c deffo : 

filb. E metterli a ordine penfando ih onere a, ucnire alle 
Nosse 5 che coji nel partir fi le ha detto lo fcirito . 
N/c. O queflo uorr'io ben uedere * 

Gio. Niccodemofaccian cofl-, echiarirenci \ mandiflper 
lei e uengane qua a cafa, doue uoglioaonouerati che 
faranno idanari,che Giulio le dia l'Anettò: e che fio* ' 
v- . f cra fi f dCC M un heUifimo conuito 3 e tutti ci r allegri a 
B moinjieme : 

Dan. "Egli ha parlato bene , e fauiamente . 

Gio. Hor fujti cafa tutti al nome di Dio j T rafela,piglia 9 
porta fu quei duoifacchettii 
Dan. T ^tornatene al banco a tua polla . 

Gio. Su in Cafa, Daniello 3 pajfa la Giulio , entrate Nicco 
e demofu macero* 

N ic. Prima uogho andare fino a cafa,e ueder fe della M et -, 
dalena è ucro quel ,c' ha detto il Negromante . 

Gio. Come ui piace , noi u' affretteremo 3 fe la fanciutla i in 
termine d'accio, cuoi la fate uenire. 

Nic. Dio il uoleffeibafìaben che iole farò intender quefld 
buona nòuctla,e forfè, chiù ! la trouerrò io nel modo 
. che dijfe il maefìroUoflo uedrò quefìi miracoli chebo 
■ ■ : \na fortuna c fiato la mia che mi tratto marito lamia 
figlioUJiiberola dalo jfirito,c nomi cauo un maladet .. 
’ t to quatriu di manoìgodomi la cafa,c tutte le mie etra , 
e fin' alla morteichi far a me di me, di la ne uengaique 
itaè una delle maggior ucture che haueffe giamai huo 
mo uiuente : di che,io lodo Dio primieramente, e poi 
• J ne mgraziojrate Innocen zio . in fine,egliè un buon 
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t (ligio foyer un gran udente huomo hauendoperfua 
fo mio fratello , t condottolo a far quefta opera fan 
ta, hor lafcìami } poi che io fono a l'ufcio aprire ,e cer 
tipcherommidcUo ffirito . 


ir-*) 


SCENA SETTIMA 

" 4 *'. . *i, * 

Amerigo, Guagniele. 


A 

T v peni tanto,quado tu hai dfarealtruiunfeP 

v.$izio,ch'eglicmamorteì 

Gua. Io notiho però badato in alcun luogo . 

A ine. Vedilo? per affettarti,™ ho smarrito cotoro ; e cofi 
non pojfo fapere quello , che s'abbino fatto : ma odi 
qui} - • 

Gita» Che comandate? 

A me» Vattene lì a cafa la Signora \tdiUe , chefeiononut 
fono alla t\ezxa,cbe no mi attenda altrimenti a cena 
Gua. Mejferfl. 

A me» D oue uai>balordo j ò Ut 
Gua. Andauauia ♦ , 

Ante, intronato : tu non urna mai due man di noccioli^ 
Gua. Oh , ohi oh. VY , 

A me. Si affetta un'altra udita ch'altri fornifea il ragiona* 
mento. 

Gua. Quando uolete ch'io uada pre8o,e quando adagio. 
Amò. Infitte . M ai non fi cauerebbe della R apafangue >cU 
Botte, conuien che getti del uin } ch'eW ha : T ufci buà 
no.ma piu dappoco che Mafo > chef lafciaua fuggii 
re ipefei cotti* 


** A T r o 

Gua. rifilerebbe coneffo uoi effere indorino 


ATTO 


Ante, che t'ho io detto che tu faccia * 
cuci» Che io uada a cafa Madonna Clemenza, edicole , che 
fe uoi non ri fete alle tre bore , er mezzo che ceni 4 
fuapofla. Ame.’Bpoiì cua. Che ne fi io. 

Ante. O tu uoleuì andar ria bufòlaccìo*diUe,ckcìo ucrrò li 
doppo cena in ogni modo , e che io tioglio albergar fi 
co 5 hai tu intefo bora? 

gua. Si, fi: fi ho ben : mcjferfl. Ame. E tu non ti partir 
di quiui,e fa tutto quello, ch'ella ti comanda. 3| 

gua. Sarà fatto. Ame. gra pafiione co qutfli fcruidori. 

•• • ' • i'jjt I 

SCÈNA 6 T T A V if’-.iWfr ’-'ìW 

O Nicodemo, Amerigo, . • 

H cafo ftupcndo,c miracolofo * 

Ame. Tutti quanti hanno qualche mancamento 
ONic. Che dottrina che fapicnzd regna in coftui 
Ame. Chièquel,ch'iofento ? 

N/V. Infine, quefii defcendenti di N epo, colle malie, e co g tè 
(piriti hanno la man di Dio 

Ame. O egli è riccodemo per mia fe ? da lui intenderò qual 
che co fa. 

N/V. Mainoìl'h atei potuto credere fe noli hauefii ueduto» 
Ame. E che h due te uoi ueduto Accodano, qualche cofa in* 
N/c. OA merigo,ioho ueduto miracoli ■ ( credibile 

Àme. Che, in quato allo j finto ? come tratta egli tefic quel 
* lauofira figliuola 

N/c. Che (finto , o non j finto ? la mia figliuola è maritata 
e lo (finto è ito i dileguo Am. Oh, oh la cofa ua bene 
rie. M a il miracolo è qucfio,che la Madal^na, da un quar 
to Mora in là, era malata da maladctto fenno,e bora 
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ipiufana,*? piubdkchc mai fta fiata eSlauita fidi 
tpur tette, eh e io anddi in cafa per ddrle ld nuoua del 
pdrentddo,U troudi leudtd che fi mette in ordine per 
uemre alle noze,hducdola duifdto lo jfiirito dUd pur » 
titd. A me. Buon prò uifdccid 

sic. Ed te uenga bene, figliuol mio : ma quello che impor» 
td il tutto i è che qttcfle cofe hapredette punto, p pu» 
to,un udiente huomo in negromanzia, da gatitrona , 
che fi troud bora qui in cdfd gioumgudberto 
A me. Andate uoi ti* sic. Siuo. 

Am. Giulio debbo cjjcr dunque uofiro genero. * 
sic. F a il coto tu,fe ti mia figliuola è fua moglie ì 
A me. Io uorrei che uoi gli face (le intenderebbe io ho bijb» 
g no grandifiimo di dir gli follmente due parole 
sic. Che non uieni in cafa,e toccheragli parte ti mano , iti 
diche gli è Ctifcio aperto 
A me. Voi dite anche d uero, andate ti. 

; • 

SCENA NONA 

Balia, Lucia. Maddalena - 

H O rfu,rimanti in cafa x e ferra cofii, 

1 o,uò uenire anch'io > beiti co fa una fanciulli 
nobile andar fuori con una accompagnatura filai 
Mad. Lafciala uenir B alia, che domin fari. 

Bai. Venga peri amor di Dio, e ferri 

Lue. Oh, oh : àco tetto modo fi -, uedi ueh,che uerrò ach'io 

Bai. V ,h, figliuola mia, pur femo ufeitefuor di tati affini, 

| Mad. Ringraziato fia S. Chiara. Lue. E la fua diaccia » 
td benedettala fappiatene grado a M .lo frate. 

Bei. Sta cheta cicala*. Mad. O Giulio mio, quanta 

fide, e /labilità ho io trottato in te i '* 

BaL 


: 
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Bai* E <wc&e tu, in uerfo di lui, non hai mancato del debi* 
fatuo. 

Hai. Pochi giouani farehhono dati fi fedeli , e collanti 1 
cornee flato egli ? 

Bai Poche fanciulle fi farebbero trouate che hauejferofat 
fa quel, c'hai fatto tu*. ' . 

M ad. E h j eh 5 B alia Balia 5 lamor tene inganna * 

Bai. Anztlaueritamifadir cofi. 

Lue . lo non credo che fi fieno trouatimai due. Marito, e 
Moglie*, ne piu begli,ne che fiuogliono maggior bc* 
nediuoi. 

Bai. Qttantofarefiituil meglio d faueUarpocoi 

Lue. Odi lamiaPedagoghejJa ariprendermi. \ v j 

Bai. Cinguetta meno dico,che tu fei una Gracchia . 

Lue. grancofa: non debbo forfè in tanta allegrezza, po+ • 
termi rallegrare anch'io ? 

Maè Hor fu Balia \ lafciala un pò dire . 

Bai* O Maddalena uedi Giouangualberto -, tuo Padre ; 
tuo zio $ egli altri che ci bar anno ueduto dalla fine» 
dra,e uengono per riceuerti . 

( • .. • • *•.' : •?' $ • i 

7 SCENA DECIMA E VITI MA 

A- '• A 

Niccodemo , Giouangualberto, Dan iello, Giulio» 
Trafcla, Maddalena, Luda, Balia. 


I O ui dico che uoi ui hauete a fare il fegno della 
Ed è fona e guarita adatto, affatto ì ( Croce 

Dan. Ecco appunto ch'ella ne uiene . 

Gio. Patti innanzi Giulio ; e necui la tua Moglie • 
tue. Oc kebcl&omi, 


t 



» 
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Mai» Dio ui dia ciochc uoi defidcrate a tutti» 
giu. Ouita della uita mia-, tufìa per mille uoltelaUnuc- 
mta . 

Mai. E uoi Anima mia dolce , i/ mofro ben trouato . w 
Eoi. Senza peccato . 

Lue. Odi quii e facciata ilbuon prò. 
gio. Tupotcuipurferbartiabaciarlamcafalfudcntro, 
pajfatc Donne : alto Daniello: su N iccodemo col net 
mediDio . I o non uidi inaila piu beUafanciuUai per 
mia fesche lo /pirite non era femplice a flar le addofi- 
fo fella è frefcoccia e bellocci avella pare una rofa. 
giu . Mio Padre andate fu a trattenere unpola /pò fa, tati 
to che io dica al Trafela quello che egli h abbia a or * 
dinar per cena. 

gio . lo haueua penfato di mandar per tua Madre , e per 
le ferue ; ma egli è troppo tardi . 
giu . benfapete : manderete poi Domattina per tempo . 
gìo . Ordina bene } e fatti honore ; e di che fermino* e i net 
r. tino a mio conto io uò ; tu ffacciati,e uienne » 

giu ♦ Trafela , eccotti dicci Ducati 5 ua uia correndo in 
Mercato a P ippo,e dagliene j dicendogli da mia par 
te,che per iflafera m'ordini un conuito per uenti par 
fine à fio modo . 

Tra. Tanto farò. 

giu . Digli che tolga di ciocie fi può haucre ; ma fipra- 
tutto prouuega P orecchi fiafchì di buon mo,cofl bià 
co,come uermigho : e móndi qua 0 fiore , 0 qualche al 
tro cuoco [officiente', t tenga buon conto» 

Tra* Altro i 

giu . Vattene poi,e troua frate I tmocenzìo,c digli che noi 
lo affettiamo con un compagno &a fera a cena i 


1 
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C'cojllofd intendere <t meffer Ambrogio j (Tatto* 
fanone poi toma qui nun baleno, , a 

Tra. Padrone s tanti dinari donde fono ufeiti, . ' ^ | di 

g tu. Sono i trecento feudi auanzoti alla dote,ma Amerigo 
c Albizo chefaceuono ? 

Tra. fpajjeggiauano per la fola, ridendofidel felice fìnedi 
quella nojbra imprefa 

ciu é vàuia 5 non badare, che io uoglio andar fu , e fargli 
rimanere a cena. 

Tra» Spettatori,inanzi che io torni , et andrà un brio pez 
ZOyhauendo a far tante gite :e percio,accioche uoi rio 
fiate a di f agio : andatetene a uoflra pofta , che lafe* 
fta è fornita > e romoreggiandofatefegno aDcgrez t. 
za. 
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